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CAPITOLO I 

Zeus 

 

Canterò Zeus, il migliore e il più grande degli dei, 

onniveggente signore, che ha in pugno il destino: 

con Temi, seduta al suo fianco, 

scambia parole di saggezza. 

 

Inni omerici, XXIII, Inno a Zeus, vv. 1-3 

(traduzione di G. ZANETTO) 

 

1. 

Attributi del nume 

 

Nella mitologia greca ZEUS (in greco Ζεύς) è il re degli dei maggiori, nonché il sovrano 

dell’Olimpo; egli è il dio del tuono e del fulmine. I suoi simboli sono la folgore, il toro, 

l'aquila e la quercia. La sua figura equivalente nella mitologia romana era GIOVE, 

mentre in quella etrusca era il dio TINIA 

 

Il termine Zeus è probabilmente l’evoluzione di DIĒUS, una divinità delle prime 

popolazioni indoeuropee, chiamato anche DYEUS PH2TĒR (“padre cielo”); gli studiosi 

hanno osservato come nella lingua e nella cultura di numerosi popoli appartenenti al 

medesimo ceppo degli Elleni esistano diverse figure analoghe a quelle del dio greco: in 

sanscrito esiste, ad esempio, DYAUS/DYAUS PITA, mentre la lingua latina conosce 

JUPITER (o IUPPITER): si tratta in entrambi i casi di derivazioni dalla medesima radice 

*dyeu (“splendere” e, nelle sue forme derivate, “cielo, paradiso, dio”); anche nella 

tradizione germanica e norrena vi sono figure facenti parte del pantheon mitologico, 

il cui nome proviene da un etimo simile (dīves o *deiwos). 

 

Zeus è l'unica divinità dell'Olimpo il cui nome abbia una origine chiaramente ed 

evidentemente indoeuropea; il nume era probabilmente legato, originariamente, agli 

eventi atmosferici: egli era il dio che scagliava i fulmini, faceva rombare il tuono e 



dispensava sulla terra pioggia o neve (nei poemi omerici egli è Zeus Nephelegeretes, il 

“radunatore di nuvole”); era quindi il dio del cielo di un popolo nomade migratore. 

 

Quando la religione degli Indoeuropei invasori si fuse con quella delle popolazioni 

autoctone della penisola ellenica, Zeus divenne lo sposo delle potenti dee della 

religione mediterranea: in particolare, egli divenne il legittimo consorte di Hera (la 

grande divinità tutelare di Argo, forse il primo centro urbano della Grecia), dea della 

famiglia e delle nascite; tale unione trovava una sua giustificazione data la notevole 

importanza dell’ordine (kosmos) nella società ellenica, in cui i legami tra congiunti 

svolgevano una parte fondamentale. 

 

Successivamente, la figura di Zeus ebbe una sua evoluzione: da nume del cielo e del 

tuono, egli divenne dio padre, primo degli dei e signore supremo dei mortali; non nel 

significato di divinità creatrice, ma nel senso di pater familias, di capo e protettore 

della famiglia e degli uomini, di custode dell’ordine e dei costumi. Tale concezione 

venne delineandosi in epoca micenea e nel medioevo ellenico: nei poemi omerici Zeus 

compare come un sovrano costretto spesso a padroneggiare i propri vassalli 

indisciplinati, mentre ESIODO ne fa la personificazione dell’ordine e della giustizia 

divina. 

 

Il nome di Zeus era associato a molti attributi. Egli era di volta in volta: Zeus Soter in 

quanto padre e salvatore dell'umanità; Zeus Herkeios in quanto protettore della casa; 

Zeus Xenios quale custode delle leggi dell'ospitalità; Zeus Ktesios come custode della 

proprietà; Zeus Gamelios quale dio del matrimonio; Zeus Chtonios, divinità della terra 

e della fertilità. Egli era inoltre Meilichios, dio clemente dell’abisso, venerato sotto la 

forma di un serpente al quale venivano date offerte di miele; custode delle libertà (Zeus 

Eleutherios), nonché suprema divinità civica (Zeus Poleios e Zeus Bulaios).  

 

Altri attributi di Zeus erano: 

 

• Zeus Aitnàios (Zeus Etneo), dal vulcano Etna, sacro al nume; 

• Zeus Nemeos (Zeus Nemeo), da Nemea, dove si disputavano i Giochi Panellenici; 

• Zeus Olympios (Zeus Olimpio), relativo al dominio di Zeus sugli altri dei e ai Giochi 

Panellenici che si tenevano ad Olimpia; 



• Zeus Panhellenios (Zeus di tutti i Greci), al quale era dedicato il famoso tempio di 

Eaco sull'isola di Egina; 

• Zeus Horkios, il dio che si occupava della veridicità dei giuramenti; 

• Zeus Agoraios, poiché vigilava sugli affari; 

• Zeus Cronide (figlio di Crono): patronimico del dio; 

• Zeus Egioco (possessore dell’Egida, lo scudo ricoperto con la pelle della capra 

AMALTEA che secondo il mito aveva nutrito il nume da bambino). 

• Zeus Erceo (protettore della casa); 

• Zeus Heraios (Zeus di Hera); 

• Zeus Basileus (sovrano). 

 

Il figlio di Crono era evocato anche come Pater (“padre”), Patroos, Phratrios, Philios 

e Hikesios, in quanto nume delle varie comunità; in qualità di dio degli elementi, egli 

era anche Ombrios o Hyetios (“dio della pioggia”), Kataibates (“colui che discende”), 

Kappotas (“che cade giù”) e Keraunos (“il fulmine”). 

 

Nella iconografia classica, Zeus era raffigurato come un uomo barbuto; erano associati 

alla sua figura lo scettro e i simboli a lui sacri. Gli artisti greci immaginavano il nume 

in due particolari posizioni: in piedi, mentre con il braccio destro alzato scagliava una 

folgore, oppure seduto sul suo trono. 

 

Il culto del padre di tutti gli dei era ovviamente diffuso in tutto il mondo ellenico: 

alcuni siti erano tuttavia famosi per una particolare devozione nei confronti del figlio 

di Crono. 

 

In primo luogo, va citata l’isola di Creta, dove Zeus veniva adorato in alcune grotte che 

si trovavano nei pressi della città di Cnosso (Ida e Palicastro); molte delle leggende 

legate alla nascita del dio, infatti, tramandano che il nume sarebbe nato proprio in 

suolo cretese, dove venne allevato e cresciuto sino a quando non fu in grado di 

conquistare il trono del cielo. 

 

Un particolare culto del nume (quello di Zeus Lykaios) era diffuso in Arcadia, che 

secondo una leggenda era il vero luogo natale del figlio di Crono; l’epiteto Lykaios 

viene ricondotto alla parola lyke (“luminosità”) ed in questo significato Zeus sarebbe 



il signore del monte Licaone (la montagna splendente), la cima più alta dell'Arcadia; 

altri associano l’epiteto a lykos (“lupo”): tale attributo deriverebbe da una tradizione 

antichissima, di cui si sarebbero perse le tracce, e che troverebbero una pallida eco nel 

mito di Licaone, re dell'Arcadia, che Zeus punì per le sue nefandezze trasformandolo 

in lupo. 

 

Zeus era altresì venerato nella città di Olimpia, nel cui tempio in età classica si poteva 

ammirare la famosa statua di Fidia, una delle sette meraviglie del mondo antico. Il 

culto di Zeus etneo, riportato nelle odi di PINDARO, era invece attestato in Sicilia e, in 

particolare, nella città di Áitna (Etna), fondata da Gerone I di Siracusa.  

 

In qualità di nume tutelare della profezia (che egli trasmise poi al figlio Apollo), a Zeus 

venivano dedicati anche alcuni oracoli; il più famoso sorgeva a Dodona, nell'Epiro, 

dove una quercia sacra sussurrava arcani vaticini. Il mitico fondatore di Tebe, l’eroe 

Cadmo, apprese proprio dall’albero divino che lui era destinato a fondare una grande 

città. 

 

In diverse città greche, da ultimo, si adorava una versione locale di Zeus che viveva nel 

mondo sotterraneo: ad Atene ed in Sicilia si venerava Zeus Katachthonios (“del 

sottosuolo”) ed in suo onore si sacrificavano animali di colore nero.  

 

2. 

Nascita di Zeus 

 

Se nei poemi omerici Zeus viene citato come figlio primogenito di CRONO e REA, nella 

Teogonia di ESIODO il dio del tuono e del fulmine è l’ultimo a nascere tra i figli della 

regale coppia; è proprio in quest’ultima opera, tra l’altro, che la nascita e l’infanzia dei 

Zeus vengono descritte nel modo più compiuto. 

 

Rea, congiunta a Crono, partorì illustri figli: 

Istie, Demetra ed Era dagli aurei calzari, 

il forte Ade che ha la dimora sotto terra,  

spietato nel cuore, Ennosigeo che profondo rimbomba 

e Zeus, saggia mente, padre degli uomini e degli Dei: 



sotto il suo tuono trema l’ampia terra. 

Ma il grande Crono inghiottiva i suoi figli,  

appena ciascuno dal ventre della sacra madre arrivava alle ginocchia;  

ciò escogitava affinché nessuno della stirpe di Urano 

avesse tra gli immortali l'onore del regno:  

egli aveva saputo da Gaia e da Urano stellato 

che era per lui destino (per quanto forte egli fosse) 

essere vinto da un figlio, per volere divino. 

Per questo vegliava, sempre in sospetto, ed i figli  

suoi divorava. E Rea si struggeva di terribile dolore. 

Ma quando ella stava per dare alla luce Zeus, 

padre degli uomini e dei numi, chiese ai suoi genitori,  

Gaia ed Urano stellato, di darle consiglio, 

perché trovassero il modo di nascondere il parto 

del figlio caro e placare le Erinni del padre  

e dei figli, inghiottiti da Crono possente, l’astuto. 

Costoro la ascoltarono e accolsero la sua richiesta 

e le  rivelarono quanto era stato stabilito dal Fato 

riguardo a Crono sovrano e a suo figlio dal forte cuore. 

E la mandarono a Licto, nel ricco paese di Creta, 

affinché desse alla luce il suo ultimo figlio, 

Zeus il grande. Gaia prodigiosa lo accolse  

nel suolo ampio di Creta, per nutrirlo ed educarlo; 

lo portò con sé durante la notte ombrosa e giunse rapida 

dapprima a Licto; e qui lo nascose con le sue mani, 

in un antro scosceso, sotto i recessi della buia terra, 

sul monte Egeo dalle folte foreste. 

 

ESIODO, Teogonia, vv. 453-484 

 

Secondo la concezione esiodea, quindi, Crono divorò tutti i figli avuti da Rea per timore 

di essere un giorno spodestato da uno dei suoi successori (del resto, lui stesso aveva 

riservato lo stesso trattamento al padre Urano).  

 



Quando Rea stava per partorire l’ultimogenito, ella chiese ai suoi genitori Urano e Gea 

di escogitare un piano per salvarlo: essi le rivelarono allora quanto il Fato avesse 

stabilito per il suo consorte e il figlio nascituro. 

 

Rea mise allora al mondo Zeus e consegnò a Crono, in luogo del fanciullo appena nato, 

una pietra avvolta in fasce, che il nume divorò immediatamente. 

 

Al sommo figlio di Urano, che fu il primo sovrano degli Dei, 

porse una gran pietra avvolta in fasce. 

Egli la prese con le sue mani e la trangugiò nel suo ventre, 

né gli passò per la mente (sciagurato!) che, al posto 

di un sasso, suo figlio fosse rimasto indenne 

e che questi lo avrebbe vinto con la forza, 

privandolo del trono e regnando tra i numi immortali. 

 

ESIODO, Teogonia, vv. 485-491 

 

Secondo la maggior parte dei mitografi, Rea partorì il suo ultimo figlio a Creta1; 

secondo una tradizione attestata da CALLIMACO (Inno a Zeus), invece, Zeus sarebbe 

stato partorito in Arcadia ed in seguito condotto in suolo cretese. 

 

Il piccolo nume fu nutrito dalla capra AMALTEA e accudito da due giovani ninfe (i cui 

nomi cambiano di volta in volta, a seconda degli autori), figlie del re MELISSEO. 

 

I CURETI2, in armi, facevano la guardia al neonato dentro la grotta, battendo forte le 

lance contro gli scudi, perché quello strepito impedisse a Crono di udire i vagiti del 

figlio.  

 

Il piccolo Zeus, quindi, cresceva sereno nell’isola di Creta e si preparava a diventare un 

dio forte e vigoroso, in grado di diventare un giorno il nuovo tiranno del cielo. 

 

 
1  Le fonti, tuttavia, non sono concordi nel definire il luogo esatto in cui Zeus venne al mondo: alcuni 

(ESIODO) ritengono che il parto avvenne a Litto, mentre altri identificano il sito nel complesso 
montuoso del Ditte (APOLLODORO, VIRGILIO) o dell’Ida (OVIDIO, APOLLONIO RODIO). 

2  I Cureti erano un gruppo di seguaci della dea Rea. 



3. 

L’ascesa al trono divino 

 

Giunto all'età adulta, Zeus detronizzò suo padre Crono con l'aiuto degli accorti consigli 

di Gea, la Madre Terra. 

 

Presto, la forza e le fulgide membra  

del nuovo sovrano crescevano. Con il volgere degli anni, 

tratto in inganno dai furbi consigli di Gaia,  

il grande Crono dai torti pensieri risputò la sua prole, 

vinto dalle arti e dalla forza del figlio.  

Per prima vomitò la pietra che per ultima aveva inghiottita; 

e Zeus la fissò nella terra dalle ampie vie, 

nella sacra Pito, sotto le valli del Parnaso, 

come simbolo sacro, meraviglia per i mortali. 

 

ESIODO, Teogonia, vv. 492-500 

 

Secondo APOLLODORO, invece, Zeus chiese a METIS (figlia di Oceano) di aiutarlo 

nella sua impresa: fu la dea a dare da bere a Crono un potente farmaco, che lo costrinse 

a vomitare prima la pietra e poi di seguito tutti i figli che aveva inghiottito. 

 

Insieme ai suoi fratelli, Zeus dichiarò guerra a Crono e ai Titani; fu una lotta durissima 

(la “Titanomachia”), che a lungo non vide né un vincitore né un vinto. 

 

Da tempo lottavano gli uni contro gli altri 

i Titani e quanti erano figli di Crono, 

soffrendo pene dolorose in tremende battaglie,  

gli uni dall’alto del monte Otri (i gloriosi Titani) 

gli altri dalle cime dell’Olimpo (gli Dei donatori di beni, 

generati da Rea dalle belle chiome, la sposa di Crono). 

Costoro si facevano guerra da dieci anni interi, 

gli uni contro gli altri, con animo sofferente: 

non vi era termine o conclusione per l’aspra contesa, 



a favore degli uni o degli altri: incerta era la sorte della guerra. 

 

ESIODO, Teogonia, vv. 629-638 

 

Le due fazioni combattevano ormai da dieci anni quando Gea profetizzò a Zeus che 

avrebbe vinto solo se si fosse alleato con quanti erano stati imprigionati nel Tartaro. 

 

Allora il figlio di Crono uccise CAMPE, la loro carceriera, e riuscì a liberare i Ciclopi e 

gli Ecatonkiri dalle catene.  

 

Fu in quell'occasione che i Ciclopi diedero a Zeus il tuono, il fulmine e le saette; ad 

Ades invece diedero l'elmo che rende invisibili; a Poseidone venne donato il tridente.  

 

[Zeus] poi sciolse dai ceppi i fratelli di suo padre, la stirpe di Urano,  

che il padre nella sua follia aveva incatenato. 

Essi gli furono sempre grati di tale beneficio 

e gli diedero il tuono, l'ardente saetta ed il baleno 

che prima Gaia prodigiosa teneva nascosti. 

 

ESIODO, Teogonia, vv. 501-505 

 

Così equipaggiati, essi vinsero facilmente i Titani; poi li imprigionarono nel Tartaro, 

sotto la custodia degli Ecatonkiri.  

 

Zeus, Ades e Poseidone si spartirono allora il potere supremo: a Zeus toccò il regno del 

cielo, a Poseidone il dominio sugli abissi marini; Ades divenne invece il signore 

dell’oltretomba. La divisione delle timai viene rammentata nei poemi di OMERO, che 

mette in bocca queste parole al dio del mare: 

 

Noi siamo tre fratelli, figli di Crono, e nostra madre è Rea:   

Zeus ed io; e poi Ade, signore dei morti. 

In tre parti è diviso il mondo e ognuno di noi ha il suo regno.  

 

Iliade, Libro XV, vv. 187-189 



 

Racconta APOLLODORO che, a questo punto, Gea si sdegnò perché i suoi figli erano 

stati estromessi dal potere; ella istigò i Giganti alla ribellione (la “Gigantomachia”)3. 

 

Secondo una profezia, nessuno di quegli esseri enormi poteva essere ucciso dai numi, 

senza l’ausilio di un uomo mortale. 

 

Il figlio di Crono allora chiamò in aiuto ERACLE, figlio di ALCMENA, affinché 

intervenisse nella battaglia come alleato degli dei. I Giganti vennero così sconfitti: essi 

furono in gran parte annientati dalle folgori di Zeus, mentre a tutti Eracle dava il colpo 

di grazia con le sue frecce.  

 

Gea, allora, sempre più furibonda si unì al Tartaro, e partorì in terra di Cilicia il 

mostruoso TIFEO, una terribile creatura metà uomo e metà bestia; sino alle cosce egli 

aveva forma umana, ma aveva dimensioni enormi: era più grande di tutte le montagne 

e la sua testa spesso sfiorava le stelle; le sue braccia aperte toccavano da una parte il 

tramonto, dall’altra l’aurora e terminavano con cento teste di serpente. Dalle cosce in 

giù, invece, Tifeo aveva smisurate spire di vipera, che producevano orrendi sibili. Tutto 

il suo corpo era alato; un pelo irsuto gli ondeggiava sulla testa e sulle guance; gli occhi 

sprizzavano fiamme.  

 

Zeus ingaggiò una lotta terribile contro quel mostruoso avversario: si racconta che 

Tifeo si mise a scagliare massi infuocati contro il cielo stesso; gli dei stessi, terrorizzati, 

fuggirono in Egitto e, per non essere scoperti, assunsero l'aspetto di animali.  

 

Tifeo avvolse con le sue spire Zeus, lo immobilizzò, gli tagliò i tendini delle braccia e 

delle gambe e lo imprigionò in Cilicia, sorvegliato dalla dragonessa DELFINE.  

 

 
3  Va evidenziato, tuttavia, che ESIODO nella sua Teogonia non menziona la ribellione dei Giganti, che 

qui viene riportata per dovere di cronaca; si osserva, inoltre, che questa battaglia – che, secondo il 
mito sarebbe avvenuta poco dopo la conquista del potere da parte di Zeus – vede la partecipazione 
di Eracle, che nella cronologia mitica sarebbe vissuto in epoca successiva (poco prima della guerra 
di Troia); la cronologia interna del mito, in questo caso, presenta qualche “sbavatura”. 



HERMES ed EGIPAN4 riuscirono a recuperare i tendini e li riadattarono di nascosto al 

corpo di Zeus; ritrovata la sua forza, il figlio di Crono tornò in cielo, salì su un carro 

trainato da cavalli alati e, scagliando fulmini, inseguì Tifeo sul monte chiamato Nisa 

(dove le Moire ingannarono il fuggiasco e lo convinsero a mangiare i frutti della morte, 

facendogli invece credere che così avrebbe ritrovato tutta la sua forza).  

 

Tifeo cercò di sfuggire all’ira di Zeus attraverso il mare di Sicilia, ma il nume gli scagliò 

addosso l'altissimo monte Etna e lo schiacciò: è da quel giorno, si dice, il vulcano erutta 

fuoco e fiamme. 

 

Dopo la Tifonomachia, Zeus poté finalmente consolidare la sua sovranità sull’intero 

universo.  

 

Dopo che gli Dei beati ebbero compiuto le loro fatiche  

e fu decisa la lotta con i Titani per il potere, 

per i consigli di Gaia essi decisero che Zeus  

dall’ampio sguardo divenisse il re dei numi beati 

e il signore dell’Olimpo: egli divise gli onori tra tutti gli Dei. 

 

ESIODO, Teogonia, vv. 881-885 

 

4. 

Le spose di Zeus 

 

Se nei poemi omerici (v. Iliade, Libro XIV) l’unica ed indiscussa sposa di Zeus è la dea 

Hera, una delle sue tre sorelle, ESIODO ci fornisce una lista molto più dettagliata delle 

consorti del figlio di Crono. 

 

La prima sposa di Zeus fu Metis, la prudenza, una delle figlie di Oceano e Teti (le 

Oceanine). 

 

 
4  Divinità dall’aspetto caprino, spesso identificata con il dio PAN. Secondo alcuni, era figlio della capra 

Amaltea e avrebbe aiutato Zeus anche durante la Titanomachia, suscitando il “timor panico” tra i 
nemici del figlio di Crono. 



Zeus, re degli Dei, dapprima prese in sposa Metis, 

che aveva più senno di tutti gli uomini e dei numi. 

 

ESIODO, Teogonia, vv. 886-887 

 

Quando la dea era già sul punto di partorire il primo rampollo del tiranno del cielo, 

Urano e Gea annunciarono a Zeus che sua moglie era destinata a generare un figlio 

maschio, che avrebbe potuto detronizzare il padre.  

 

Secondo il Fato Metis avrebbe partorito una prole 

assai saggia: dapprima la fanciulla glaucopide, 

la Tritogenea, pari di senno e di forza a suo padre; 

poi doveva generare un figlio di immenso vigore, 

destinato ad essere sovrano degli uomini e dei numi. 

Ma Zeus la inghiottì nel suo ventre, 

perché la dea potesse consigliarlo sul bene e il male. 

 

ESIODO, Teogonia, vv. 894-900 

 

Zeus si affrettò ad ingoiare Metis, ma la figlia del nume venne lo stesso alla luce: 

nacque così ATENA, la dea della sapienza e della guerra eroica. 

 

Per seconda sposò la splendida Temi, che generò le Ore 

(Eunomie, Dike ed Eirene fiorente) 

che vegliano sulle opere dei mortali; 

e le Moire, cui grande onore diede Zeus prudente: 

Cloto, Lachesi e Atropo, che concedono  

agli uomini il bene e il male. 

 

ESIODO, Teogonia, vv. 901-906 

 

La seconda sposa di Zeus fu quindi TEMI (la legge), figlia di Urano e Gea e appartenente 

alla stirpe dei Titani. Secondo ESIODO ella generò al marito le MOIRE (che altrove 

vengono dette anche figlie di Notte e di Erebo) e le ORE, che per molti simboleggiavano 



lo scorrere del tempo e l’alternarsi delle stagioni; in quanto figlie di Temi, esse 

rappresentavano anche l’ordine morale: EUNOMIE era la personificazione della legalità, 

mentre EIRENE (o IRENE) simboleggiava la pace; da ultimo, DIKE incarnava l’ideale 

della giustizia: a lei fu particolarmente devoto il poeta ESIODO. 

 

Zeus si unì quindi ad EURINOME, un’altra delle Oceanine, che gli partorì le CARITI, che 

rappresentavano la grazia e la bellezza. 

 

Eurinome, dal fulgido aspetto, figlia di Oceano, 

gli generò le tre Cariti dalle guance belle gli diede:  

Aglaia, Eufrosine e Talie l’amabile; 

dalle loro ciglia e dal loro sguardo stillava amore,  

che scioglie le membra perché bello è il loro sguardo. 

 

ESIODO, Teogonia, vv. 907-911 

 

In seguito Zeus si unì a sua sorella, DEMETRA, dea dell’agricoltura e delle messi, che 

mise al mondo PERSEFONE, futura sposa di Ades. 

 

Poi ascese il talamo di Demetra, nutrice generosa, 

che partorì Persefone dalle bianche braccia;  

per volere di Zeus, Ade la rapì alla madre. 

 

ESIODO, Teogonia, vv. 912-914 

 

A Demetra succedette MNEMOSINE (la memoria), una Titanide, che diede alla luce le 

nove Muse. 

 

Quindi si innamorò di Mnemosine dalle belle chiome, 

da cui nacquero le nove Muse dall’aureo diadema, 

che traggono diletto dalle feste e dalle gioie del canto. 

 

ESIODO, Teogonia, vv. 915-917 

 



Zeus sedusse quindi Leto, da cui nacquero i due gemelli APOLLO ed ARTEMIDE. 

 

Leto generò Apollo ed Artemide arciera, 

bellissima prole tra tutta la stirpe di Urano, 

unita in amore con Zeus egioco. 

 

ESIODO, Teogonia, vv. 918-920 

 

Da ultimo, il figlio di Crono si unì in matrimonio con la sorella HERA, che gli generò 

ARES, il dio della guerra, EBE, la dea dell’eterna giovinezza, e ILIZIA, la dea del parto. 

 

Prese per ultima in sposa Era fiorente, 

che gli partorì Ares, Ebe ed Ilizia, 

il padre degli uomini e degli Dei. 

 

ESIODO, Teogonia, vv. 921-923 

 

E’ importante notare che OMERO, per contro, afferma che Hera e Zeus si fossero uniti 

prima della caduta di Crono; dalla loro relazione, forse inizialmente clandestina, 

sarebbe nato EFESTO, il fabbro degli dei; secondo ESIODO, invece, questi sarebbe stato 

generato da Hera “senza unirsi in amore ad alcuno”.  

 

Nella Teogonia si attribuisce al figlio di Crono anche una relazione con MAIA, figlia di 

Atlante, da cui nacque HERMES, il futuro messaggero degli dei. 

 

Asceso il suo sacro talamo, Maia, la figlia di Atlante,  

a Zeus generò Ermes l’illustre, l'araldo dei numi. 

 

ESIODO, Teogonia, vv. 938-939 

 

OMERO menziona tra le consorti del nume anche la bella DIONE (venerata con Zeus 

nel santuario dell’oracolo di Dodona), che divenne la madre di AFRODITE, la dea 

dell’amore.  

 



Altri miti, infine, fanno un sia pur breve cenno ai figli che egli ebbe sia da SELENE, la 

dea della Luna, che da EOS, la dea dell’Aurora. 

 

5. 

I discendenti di Zeus 

 

Accanto agli amori, per così dire, “divini” di Zeus, la mitologia greca conosce 

innumerevoli leggende che parlano delle conquiste che il padre degli dei olimpi fece 

tra le Ninfe5 e le creature mortali.  

 

La Teogonia di ESIODO menziona due figli in particolare, i quali si conquistarono una 

fama eccezionale in quanto vennero in seguito ammessi tra gli dei dell’Olimpo.  

 

Da SEMELE, figlia di Cadmo (il fondatore di Tebe), Zeus ebbe DIONISO, il dio del vino, 

dell’estasi e dell’ebbrezza. Il poeta della Beozia gli dedica alcuni versi sul finire del suo 

poema. 

 

Unita in amore con Zeus, la mortale Semele, la figlia di Cadmo,  

diede alla luce Dioniso ricco di gioia, l’immortale: 

ora entrambi sono compresi tra i numi. 

 

ESIODO, Teogonia, vv. 940-942 

 

Da una notte d’amore con ALCMENA, figlia di ELETTRIONE e nipote dell’eroe PERSEO, 

venne invece generato il fortissimo ERACLE, che dopo aver compiuto grandi e nobili 

imprese venne accolto alla morte tra gli dei olimpi ed ebbe in sposa Ebe, la dea 

dell’eterna giovinezza. 

 

Alcmena generò il forte Eracle, 

 
5  Le ninfe (dal greco νύμφη, nýmphe, “fanciulla”) erano divinità minori, rappresentate generalmente 

come attraenti fanciulle; erano considerate figlie di Zeus, di Urano ovvero di altre divinità maggiori.  
  A seconda dell’ambiente naturale in cui vivevano, si distinguevano vari tipi di ninfe:  

- le EPIGEE (ninfe terrestri), come le OREADI delle montagne e le DRIADI (o AMADRIADI), che vivevano 
all’interno di in una pianta;  
- le IDRIADI (ninfe acquatiche), come le OCEANINE delle acque correnti, sorelle dei fiumi, le NEREIDI 
del mare, figlie dell'oceanina Doride o le NAIADI delle sorgenti;  
- le Ninfe celesti, come le PLEIADI, le IADI e le ELIADI. 



unita in amore con Zeus adunatore di nubi. 

 

ESIODO, Teogonia, vv. 943-944 

 

Sono molti i mitografi che ci raccontano delle numerose conquiste amorose di Zeus; 

da queste relazioni nacquero alcuni tra i più illustri esponenti delle dinastie del mondo 

ellenico.  

 

IGINO tenta di fornire un elenco dei discendenti di Zeus, ma non riesce ad essere 

completamente esaustivo: 

 

“Figli di Giove [Zeus] 

LIBERO [ZAGREO], che i Titani smembrarono, da PROSERPINA [PERSEFONE]. ERCOLE 

[ERACLE] da ALCMENA. LIBERO [DIONISO] da SEMELE, figlia di CADMO e ARMONIA. 

CASTORE e POLLUCE da LEDA6, figlia di TESTIO; ARGO da NIOBE, figlia di FORONEO; 

EPAFO da IO, figlia di INACO. PERSEO da DANAE, figlia di ACRISIO. ZETO e ANFIONE da 

ANTIOPE, figlia di NITTEO. MINOSSE, SARPEDONTE e RADAMANTO da EUROPA, figlia di 

AGENORE. ELLENO da PIRRA, figlia di EPIMETEO. ETLIO da PROTOGENIA, figlia di 

DEUCALIONE. DARDANO da ELETTRA, figlia di ATLANTE. LACEDEMONE da TAIGETE, figlia 

di ATLANTE. TANTALO da PLUTO, figlia di ATLANTE. EACO da EGINA, figlia di ASOPO. 

EGIPANE dalla capra BETIDE. ARCADE da CALLISTO, figlia di LICAONE. PIRITOO da DIA, 

figlia di DEIONEO”. 

 

IGINO, Favole, 155 

(traduzione tratta dal sito www.ilcrepuscolodeglidei.it) 

 

Molti di questi rampolli del figlio di Crono costruiranno città famose (come nel caso di 

Lacedemone, fondatore di Sparta, e di Dardano, primo re di Troia); altri saranno 

sovrani potenti (come Epafo, re d’Egitto; Zeto ed Anfione, reggitori di Tebe; Minosse, 

supremo monarca dell’isola di Creta); altri ancora, infine, compiranno gesta valorose, 

come nel caso di Perseo, di Eracle e dei gemelli Castore e Polluce7.  

 
6  In realtà, il solo Polluce era figlio di Zeus mentre Castore era figlio di Leda e del re di Sparta, TINDARO. 
7  Senza avere ovviamente la pretesa di riuscire ad elencare tutti i figli di Zeus, si ritiene comunque 

doveroso citare alcuni tra i discendenti del padre di tutti gli dei, non menzionati nella sia pur nutrita 
lista predisposta da IGINO. Si attribuiva a Zeus la paternità dio fluviale ASOPO, di ORIONE e del 



 

Quasi tutte le leggende che ruotano attorno alle avventure extraconiugali di Zeus 

vedono protagonista una gelosissima Hera, che spesso perseguitò le amanti del marito 

e i figli da esse generati.  

 

Nella sezione dedicata alla regina degli dei verranno narrate le vicende delle vittime 

dell’ira della moglie di Zeus, colpevoli solo di essere amate dal signore del tuono e del 

fulmine: IO, LETO, ALCMENA, CALLISTO, SEMELE, EGINA, LAMIA e GERANA. 

 

Racconta OVIDIO (Metamorfosi, Libro III, vv. 359-365) che alla ninfa ECO era stato 

affidato il compito di distrarre Hera con lunghi discorsi mentre Zeus consumava i suoi 

amori furtivi. Quando Hera se ne accorse, la dea condannò la ninfa a ripetere 

continuamente le parole che udiva dagli altri. 

 

Le leggende che raccontano degli amori di Zeus sono ricche di particolari relativi alle 

tecniche di seduzione utilizzate dal padre di tutti gli dei. In più di un’occasione, egli 

fece ricorso al potere della metamorfosi, la facoltà che egli aveva di assumere qualsiasi 

forma egli volesse. 

 

Per conquistare EUROPA, figlia di AGENORE (re di Tiro), il padre degli dei olimpi prese 

le sembianze di un toro; il nume fece montare la fanciulla sulla sua groppa e poi la 

condusse nell’isola di Creta; da questa unione amorosa nacquero tre figli: MINOSSE e 

RADAMANTO, destinati a divenire giudici dell’oltretomba, e SARPEDONTE, futuro re della 

Licia. 

 

Un’altra celebre avventura di Zeus fu quella che ebbe come protagonista DANAE, figlia 

di ACRISIO (re d’Argo); poiché un oracolo aveva predetto che la giovane principessa 

avrebbe partorito un figlio maschio destinato ad uccidere il nonno, Acrisio aveva 

rinchiuso la fanciulla in una stanza sotterranea (ovvero, secondo altri, in una torre), 

per impedirle di avere contatti con esseri di sesso maschile. Il figlio di Crono, però, si 

 
gigante TIZIO, che altri ritenevano essere invece figlio di Gea. Alcune tradizioni riferiscono che il 
figlio di Crono sarebbe stato anche il genitore di ERIS, la dea della discordia, di ATE, la dea dell’errore, 
di ECATE “trivia”, del dio PAN e di TYCHE, la dea della fortuna. Egli fu anche il padre di TEBE (che 
diede il suo nome alla città più importante della Beozia), di ENDIMIONE, di BRITOMARTE, di 
SARPEDONTE, re dei Lici ed alleato dei Teucri nella guerra di Troia; e della bella ELENA, figlia di Leda. 



trasformò in una pioggia d’oro e riuscì quindi ad entrare negli appartamenti di Danae 

e a conquistarla; la figlia del re di Argo partorì quindi un figlio cui venne dato il nome 

di PERSEO; delle sue imprese si dovrà parlare più diffusamente nella sezione dedicata 

agli eroi della mitologia greca. 

 

Zeus ebbe una storia d’amore anche con CALLISTO, una fanciulla devota ad ARTEMIDE; 

il nume riuscì però a sedurla solamente dopo avere preso le sembianze della stessa dea 

della caccia. Di come ella patì la persecuzione di Hera e della sua successiva 

trasformazione in una costellazione si dirà in seguito. 

 

Numerose pitture vascolari raffigurano Zeus nell’atto di sedurre ANTIOPE, figlia di 

NITTEO (nobile tebano), dopo avere preso le sembianze di un satiro. La sventurata 

donna venne per questo scacciata dal padre e fu poi a lungo vittima delle angherie dello 

zio LICO; la bella Antiope fu però salvata dai gemelli che ella aveva generato dopo la 

sua storia d’amore con il dio del fulmine: ZETO ed ANFIONE, destinati un giorno ad 

assumere la reggenza di Tebe e a costruirne le celebri mura dalle sette porte. 

 

Alcmena, figlia di Elettrione, fu un’altra delle conquiste di Zeus; per sedurla, il nume 

prese le sembianze del marito ANFITRIONE (impegnato altrove in guerra). Il figlio di 

Crono raggiunse nottetempo la donna di cui si era innamorato nella città di Tebe, in 

compagnia del fido HERMES, e fece in modo che l’oscurità durasse tre volte tanto; poi 

si sdraiò nel letto con Alcmena e le raccontò delle sue vittorie in guerra. Da 

quell’amplesso amoroso nacque il più grande di tutti gli eroi: Eracle, destinato 

anch’egli ad essere vittima della persecuzione di Hera. 

 

Da ultimo, va menzionata senz’altro la storia di LEDA, figlia di TESTIO (un nobile 

dell’Etolia, rampollo di Ares), non fosse altro per le conseguenze che essa produrrà per 

tutto il mondo ellenico. 

 

Leda era sposa di Tindaro, re di Sparta, ed era di una bellezza incomparabile; di lei si 

innamorò il padre di tutti gli dei, che si unì alla donna sotto forma di cigno; nella stessa 



notte si unì a lei anche lo sposo, per cui la figlia di Testio partorì ELENA8 e Polluce dal 

figlio di Crono, ma anche Castore e CLITENNESTRA da Tindaro.  

 

Le due eredi femmine di Leda erano particolarmente avvenenti, ma più di tutte lo era 

la discendente di Zeus, al punto tale che ella venne ben presto considerata la donna 

più bella del mondo. Ella venne data in sposa a MENELAO, della famiglia degli Atridi, 

ma venne rapita dal principe troiano PARIDE: questo oltraggio scatenò la guerra di 

Troia. 

 

Di Zeus si ricordano anche alcune relazioni omosessuali, come quando si invaghì di 

GANIMEDE, figlio di TROO (re di Troia); si racconta che il nume rapì il giovane dopo 

aver preso le sembianze di un’aquila e lo condusse nell’Olimpo, per farne il coppiere 

degli dei. Così ricorda la vicenda l’anonimo autore dell’Inno ad Afrodite: 

 

In passato il saggio Zeus rapì il biondo Ganimede, 

a causa della sua bellezza, perché abitasse con gli dei 

e facesse loro da coppiere nella casa di Zeus: 

è un prodigio per gli occhi, e tutti gli immortali 

lo ammirano, quando attinge rosso nettare dal cratere d’oro. 

 

Inni omerici, V, Inno ad Afrodite, vv. 202-206 

(traduzione di G. ZANETTO) 

 

Appartiene invece ad una tradizione più tarda la passione di Zeus per EUFORIONE, il 

figlio che ACHILLE ed Elena generarono dopo la loro morte, nei Campi Elisi; pare che 

questo amore non venisse corrisposto, ragion per cui il giovane venne incenerito dal 

fulmine del dio. 

 

 

 

 

 
8  Alcuni però dicono che Elena fosse figlia di Zeus e NEMESI. Un giorno Nemesi, per fuggire alla 

violenza di Zeus, si tramutò in oca; allora Zeus si tramutò in cigno e si unì a lei. La dea depose un 
uovo, che un pastore trovò fra i cespugli e poi ne fece dono a Leda; quest’ultima lo conservò in una 
cassa e al tempo debito dall’uovo nacque Elena, che Leda allevò come figlia sua. 



6. 

Zeus irato e Zeus benigno 

 

Sebbene Zeus non fosse immune da mancanze e passioni (come si è visto nei paragrafi 

precedenti), tali da fargli perdere la testa e spingerlo a comportarsi in un modo non 

propriamente degno del suo ruolo di padre di tutti gli dei, egli era in generale dotato 

di un profondo senso della giustizia, che egli manifestava di volta in vota attraverso 

atti di collera oppure di benevolenza. 

 

Dell’ira di Zeus si è avuto già modo di parlare nei capitoli precedenti: non si può non 

ricordare in che modo egli punì i suoi avversari dopo la guerra contro i Titani (la 

Titanomachia), la ribellione dei Giganti (la Gigantomachia) e la lotta contro il terribile 

Tifeo. Zeus entrò in conflitto anche con Prometeo, benefattore dell’umanità: in questo 

caso, tuttavia, dopo il terribile supplizio imposto al Titano ribelle vi fu la definitiva 

riconciliazione tra le due divinità. 

 

La mitologia greca conosce altri famosi episodi che vedono Zeus irato nei confronti 

degli dei e degli uomini: nelle rare occasioni in cui gli altri numi osarono mettere in 

discussione la sua autorità, il figlio di Crono reagì con pene severe. 

 

Una volta Hera scatenò una tempesta contro Eracle, mentre navigava alla conquista di 

Troia: Zeus la appese fuori dall’Olimpo e scaraventò giù dalla dimora degli dei Efesto, 

che aveva tentato di difenderla. 

 

In un’altra occasione egli punì Apollo per aver ucciso i Ciclopi e lo costrinse a restare 

presso il re di Fere, ADMETO, come un umile servitore. 

 

Lo stesso Apollo e il dio Poseidone furono costretti ad espiare la loro disobbedienza al 

signore di tutti gli dei andando a costruire le mura di Troia, a beneficio del re 

LAOMEDONTE. 

 

OMERO ci racconta un altro episodio rilevante (Iliade, Libro I), in cui gli dei Hera, 

Poseidone ed Atena tentarono di sollevarsi contro Zeus e di metterlo in catene; sembra 

che in quell’occasione intervenne BRIAREO, il gigante dalle cento braccia: la sola vista 



del più forte degli Ecatonkiri bastò a scoraggiare i ribelli, che rinunciarono al loro 

progetto. Non conosciamo quale sia stata la reazione di Zeus a questa 

insubordinazione, ma immaginiamo che anche in questo caso la punizione sia stata 

esemplare. 

 

La collera di Zeus, tuttavia, colpiva spesso e volentieri anche quegli esseri mortali che 

si rendevano colpevoli di misfatti di particolare empietà. 

 

LICAONE, re d’Arcadia, e i suoi figli offrirono al padre degli dei olimpi, travestito da 

mendicante, un banchetto a base di carne umana. Disgustato, il figlio di Crono rovesciò 

la tavola e incenerì il sovrano con i suoi rampolli (secondo OVIDIO, invece, Licaone 

venne trasformato in un lupo). Fu a seguito di questo episodio che Zeus decise di 

estirpare la razza umana mandando sulla terra un diluvio. 

 

Un’altra celebre esplosione di ira di Zeus avvenne quando suo figlio TANTALO invitò 

tutti gli dei dell’Olimpo ad un banchetto: per mettere alla prova la loro onniscienza, 

questi fece a pezzi il figlio PELOPE ancora bambino e, dopo averlo cucinato, lo imbandì 

sulla mensa degli immortali.  

 

Inorridito, il figlio di Crono lo scagliò nell’Ade e lo condannò all’eterno supplizio della 

fame e della sete: nel regno dell’oltretomba, Tantalo è perennemente immerso in una 

palude e alle sue spalle guarda un albero da frutta cresciuto sulla riva. Come racconta 

APOLLODORO, “l’acqua gli arriva al mento, ma quando vuole berla essa si ritira; 

quando vuole cogliere un frutto, l’albero e i suoi frutti vengono spinti dal vento fino 

alle nuvole”. 

 

Tristemente famosa fu anche la storia di SALMONEO, re di Tessaglia: era un uomo 

tracotante, che voleva paragonarsi a Zeus, ma per questa sua empietà fu duramente 

punito. Il sovrano proclamava di essere una divinità e pretendeva dei sacrifici; aveva 

addirittura osato costruirsi un carro, cui aveva legato delle pelli conciate con dentro 

dei calderoni di bronzo, sostenendo che il clangore che producevano era il tuono; poi 

lanciava verso il cielo delle torce infuocate, dicendo che erano fulmini. Zeus, irritato, 

lo incenerì; l’impudente sovrano sconta ancora le sue pene nel Tartaro. 

 



L’ira di Zeus si manifestò anche in altre occasioni, di cui è comunque opportuno fare 

cenno. Per aver tentato di sedurre Hera, Zeus condannò ISSIONE ad essere legato in 

eterno ad una ruota infuocata, che gira senza sosta. 

 

Il figlio di Crono accecò il veggente FINEO e mandò le Arpie a tormentarlo, insozzando 

i suoi banchetti, per punirlo di aver rivelato i segreti degli dei. 

 

Egli, inoltre, incenerì senza pietà CAPANEO, che mentre stava per scalare le mura di 

Tebe pronunciò espressioni ingiuriose nei confronti dei numi. 

 

ALCIONE (figlia di Eolo) e CEICE (figlio di EOSFORO) furono entrambi rovinati dalla loro 

empia insolenza: lui infatti andava dicendo di avere come sposa Hera e lei che suo 

marito era Zeus; il dio del tuono e del fulmine li trasformò allora in uccelli9. 

 

Accanto a questi episodi che dimostrano la terribile collera di Zeus, vanno anche citati 

esempi di benevolenza del nume, che denotavano il suo forte senso di giustizia. 

 

Dopo aver scatenato il diluvio, infatti, fu il figlio di Crono ad acconsentire che la stirpe 

umana potesse nuovamente popolare la terra. 

 

Zeus, inoltre, ricompensò TIRESIA per aver giudicato in suo favore la disputa sorta con 

Hera su quale dei due sessi provasse più piacere durante il rapporto amoroso; il nume 

gli concesse il dono della profezia e una vita tre volte più lunga del normale. 

 

Il figlio di Crono intervenne anche nella diatriba tra ATREO e TIESTE (figli del già 

menzionato Pelope) sul diritto di salire al trono di Micene10.  

 
9  OVIDIO, nelle sue Metamorfosi (Libro XI, vv. 410-748) riferisce una versione più poetica delle 

vicende dei due sposi. Secondo il poeta latino, Ceice doveva consultare un oracolo e si preparò quindi 
ad un viaggio per mare, nonostante la moglie lo scongiurasse di non partire per via di un tragico 
presentimento che aveva avuto. Il re di Tessaglia si imbarcò comunque, ma la nave fece naufragio e 
Ceice annegò. Nel frattempo, Alcione pregava di continuo la dea Hera affinché preservasse la salute 
del marito; la dea, commossa per tale dimostrazione d’affetto ma impotente a porre rimedio 
all’avvenuta morte del sovrano, decise di inviare in sogno ad Alcione l’immagine del marito, perché 
potesse raccontarle della sua misera sorte. La mattina dopo, la marea riportò a riva il corpo esanime 
di Ceice: Alcione accorse ad abbracciare e a baciare il cadavere del defunto marito. Per grazia degli 
dei, impietositi da un amore tanto profondo, entrambi gli sposi vennero trasformati in uccelli. 

10  Il concilio di Micene aveva deciso di attribuire la corona al possessore di un agnello dal vello d’aro; 
Tieste riuscì a sedurre EROPE, moglie di Atreo, per trafugare la pelle dell’animale sacrificato. Zeus, 
indignato per un inganno così turpe, intervenne nel conclave rivelando sia il furto del vello che le 



 

Della commovente storia di FILEMONE e BAUCI, invece, si parlerà più diffusamente 

nell’Appendice (2) del presente Capitolo. 

 
infedeltà della moglie del maggiore dei Pelopidi. Il trono andò quindi al primogenito, mentre Tieste 
veniva condannato all’esilio. 



Appendice (1): 
 

REA 
 

Musa canora, figlia del grande Zeus, cantami 
la madre di tutti gli dei e di tutti gli uomini, 
cui piacciono il grido dei crotali e dei timpani, 
lo strepito degli auli, l’urlo dei lupi e dei torvi leoni, 
i monti echeggianti e le valli coperte di boschi. 

 
Inni omerici, XIV, Inno alla Madre degli Dei, vv. 1-5 

(traduzione di G. ZANETTO) 
 
1. Origini 
 
Personificazione delle forze della natura, dea della terra e degli animali, la divina REA, conosciuta presso 
i Romani con il nome di MAGNA MATER, è probabilmente una figura di origine pre-indoeuropea, 
espressione di quella “Dea Madre” che veniva venerata sotto varie forme a Creta e in tutto il 
Mediterraneo. 
 
Altre divinità elleniche, secondo alcuni studiosi, possono essere ricondotte ad un ruolo originario di dea 
madre, il che non è insolito ove si consideri che la popolazione che abitava la penisola ellenica prima 
degli Indoeuropei era verosimilmente eterogenea (si distinguono, secondo talune fonti, almeno quattro 
gruppi linguistici principali, tra cui quello pelasgico e quello minoico).  
 
Tra le divinità che avevano un ruolo primordiale di dea primigenia figurano altresì Gea, Hera, Afrodite, 
Artemide ed Ecate; tra queste, solo la prima avrebbe conservato anche in seguito la sua collocazione 
originaria nel pantheon greco. 
 
2. Etimologia 
 
Il nome Rea deriva dal greco antico ‘Ρεια (Rheia), forse proveniente da ρεω (rheo) “scorrere” (in 
riferimento all'acqua) o ρεος (rheos) “ruscello, corrente”. 
 
3. Parallelismi 
 
La figura di Rea trova una interessante corrispondenza con quella di CIBELE, una dea di origine frigia 
avente caratteristiche simili a quella della divinità ellenica: non si può escludere una origine comune, 
risalente ad una primigenia Dea Madre collegata al culto della terra.  
 
In età storica, quando gli scambi culturali tra la Grecia e l’Asia Minore diventarono più frequenti 
(fondamentale fu la diffusione, in Grecia, delle tradizioni orfiche e dei Misteri), le due divinità vennero 
identificate in un’unica figura mitologica: il processo di fusione si completò in epoca romana, dove il 
culto di questa dea ebbe una connotazione misterica legata al ciclo delle stagioni, della morte e della 
resurrezione. A Roma, la dea Rea Cibele venne identificata anche con OPI, la dea dell’abbondanza. 
 
4. Fonti letterarie 
 
Rea “chiomabella, la sposa di Crono”, come la definisce ESIODO, viene citata per la prima volta 
nell’Iliade di OMERO, quando nel libro XV mette in bocca al dio del mare Poseidone le famose parole 
sulla divisione delle tìmai. Ma è nella Teogonia di Esiodo che trova la sua collocazione la descrizione 
più completa del ruolo e della figura di Rea. Ella viene descritta come facente parte della stirpe dei 
Titanidi, figlia quindi di Urano e Gea. 
 

Dopo che gli Dei beati ebbero compiuto le loro fatiche  
e fu decisa la lotta con i Titani per il potere, 
per i consigli di Gaia essi decisero che Zeus  
dall’ampio sguardo divenisse il re dei numi beati 
e il signore dell’Olimpo: egli divise gli onori tra tutti gli Dei. 

 
ESIODO, Teogonia, vv. 133-136 



 
La cosmogonia ellenica racconta che Crono e Rea regnarono a lungo sull’intero universo assieme ai 
Titani: avendo saputo che uno dei suoi discendenti l'avrebbe spodestato, Crono tentò di opporsi al 
destino trangugiando i figli appena nati. Quando nacque il suo sesto figlio, il dio Zeus, Rea ingannò il 
suo sposo facendogli ingoiare, al posto del bambino (messo in salvo a Creta), una pietra avvolta in fasce. 
Divenuto adulto, Zeus costrinse il padre a vomitare la pietra e gli altri cinque figli di Rea (Hestia, 
Demetra, Hera, Ades e Poseidone); poi gli mosse guerra, riuscendo così a scalzarlo dal dominio del 
cosmo. 
 
5. Attributi della dea  
 
5.1 La signora cretese degli animali 
 
Inizialmente legata al culto della Madre Terra, dea della natura, degli animali e dei luoghi selvatici 
(erede, in tal senso della Potnia cretese), nella tradizione che ispirò la Teogonia di Esiodo Rea venne 
integrata nella stirpe degli dei della prima generazione, quei Titani che dominarono il mondo prima 
dell’avvento di Zeus. 
 
In particolare, è proprio Rea a consentire l’affermarsi della sovranità del proprio figlio Zeus, ingannando 
il marito e fratello Crono facendogli ingoiare, al posto del bambino messo in salvo a Creta, una pietra 
avvolta in fasce. 
 
In seguito, Rea si identificò con la dea di origine frigia Cibele (derivante anch’essa, con tutta probabilità, 
dalla dea madre ancestrale) e recuperò buona parte delle sue caratteristiche originarie, dando vita ad 
una serie di pratiche religiose legate al culto della natura e della fertilità.  
Diodoro Siculo riporta anche dei miti di origine egiziana secondo i quali Rea, insieme al fratello Crono, 
avrebbe governato l’Egitto dopo Ammone e prima di Iside e Osiride.  
 
5.2 I seguaci di Cibele 
 
Al culto di Cibele erano preposti sacerdoti di sesso maschile chiamati CORIBANTI (alcuni erano eunuchi 
ovvero si eviravano nel corso delle cerimonie in onore della dea), che guidavano i fedeli in riti orgiastici 
accompagnati da urla selvagge e da una frenetica musica di flauti, tamburi e cembali. 
 
La mitologia greca conosce anche tutta una serie di creature, le cui caratteristiche sono andate in gran 
parte perdute e che diventano difficili da ricostruire per lo studioso moderno; in qualche misura esse 
erano legate alla dea Rea Cibele e ne costituivano il seguito: si narra, ad esempio (Ovidio; Diodoro 
Siculo), che durante il travaglio per il parto di Zeus, Rea per alleviare il suo dolore conficcò le proprie 
dita nel terreno e dai buchi praticati nacquero degli esseri chiamati DATTILI (cinque maschi e altrettante 
femmine), che la aiutarono a partorire; in seguito i maschi si dedicarono all'arte metallurgica mentre le 
femmine si occuparono dell' arte tessile. 
 
Collegati anch’essi al culto di Rea erano i tre CURETI, i quali avevano assistito la dea dopo la nascita di 
Zeus: essi avevano eseguito intorno al neonato una danza con lance e scudi, impedendo che i suoi vagiti 
giungessero alle orecchie di Crono. 
 
Servitori della Grande Madre erano anche i CABIRI, che al pari dei Dattili e dei Cureti venivano presentati 
ora come esseri ancestrali, ora come popoli primordiali. 
 
Per noi moderni è arduo ricostruire e comprendere il ruolo e l’importanza di queste figure a causa della 
penuria di fonti; le storie che li riguardavano sono andate in gran parte perdute. Sappiamo solamente 
che i Cabiri venivano invocati dai naviganti nel momento del pericolo e che essi erano chiamati Megaloi 
Theoi (“grandi dei”). 
 
Si tratta, quindi, probabilmente di divinità primordiali di origine pre-ellenica (secondo Kerenyi lo stesso 
Titano Prometeo era, in origine, un Cabiro); del loro culto si perse quasi del tutto la memoria in epoca 
storica, ma esso non scomparve del tutto tanto è vero che esso si conservò nell’isola di Samotracia, dove 
per un lungo periodo sopravvisse accanto al greco un idioma più antico, di origine sconosciuta. 
 
 
 



5.2 La storia di Attis  
 
E’ opportuno spendere qualche parola per ricordare l’unica leggenda dettagliata avente ad oggetto un 
servitore della Grande Madre: proveniente dall’Asia Minore, essa è pervenuta sino ai giorni nostri anche 
grazie alle citazioni di Pausania e di Arnobio, uno dei Padri della Chiesa. 
 
Si racconta che Zeus dormisse sopra la dea madre, che aveva assunto la forma di una roccia: il seme del 
dio del tuono penetrò al suo interno, fecondandola; nel decimo mese venne alla luce Agdistis, un essere 
bisessuato, selvaggio ed indomabile; questi rubava, uccideva e distruggeva: faceva tutto ciò che voleva, 
senza tenere contro né degli uomini né degli dei.  
 
I numi erano adirati contro questa creatura, ragion per cui Dioniso decise di affrontarla trasformando 
l’acqua di una sorgente in vino; Agdistis ne bevve avidamente e si addormentò, così gli dei riuscirono 
ad evirarlo. 
 
La Terra inghiottì il sangue della creatura mutilata e, immediatamente, spuntò un albero da frutta: un 
mandorlo ovvero, secondo alcuni, un melograno. La figlia del dio fluviale Sangarios, Nana, colse un 
frutto da quell’albero e se lo mise in grembo: ben presto, ella concepì un bambino cui venne dato il nome 
di Attis. 
 
Il padre della fanciulla fece imprigionare la figlia, ritenendola una disonorata, e la condannò a morire 
di fame; Nana venne però nutrita con frutta e cibo dalla Grande Madre e partorì un maschio cui venne 
dato il nome di Attis. Il crudele Sangarios lo fece esporre per farlo morire, ma il bambino venne nutrito 
da un caprone e riuscì a sopravvivere.  
 
Attis crebbe forte e vigoroso e divenne un fanciullo di meravigliosa bellezza; si narra che Agdistis 
(divenuta ormai donna a seguito della mutilazione) si innamorò di lui, ma il re di Pessinunte decise di 
dare in moglie al rampollo di Nana la propria figlia.  
 
Durante le nozze Agdistis apparve nel bel mezzo della cerimonia e con il suono del proprio flauto suscitò 
la pazzia in tutti i partecipanti, compreso Attis che si evirò sotto un pino grigio e ne morì (dal suo sangue 
spuntarono le viole mammole). 
 
Agdistis si pentì di quanto aveva commesso e chiese agli dei di far resuscitare l’amato; in conformità 
alle leggi del Fato, Zeus poté però consentire solamente che il corpo di Attis venisse preservato dalla 
decomposizione. 
 
Nel culto di Cibele, la sorte di Attis veniva interpretata in un’ottica salvifica, come metafora della morte 
e della prossima risurrezione. 
 
6. Iconografia  
 
Le rappresentazioni artistiche della dea Rea nell’antichità non sono numerose: particolarmente noto è 
il particolare di un’ara votiva del IV sec. a.C. conservata presso i Musei Capitolini di Roma. Rea è 
raffigurata anche su alcuni vasi attici del V sec. a.C. mentre porge a Crono la pietra fasciata; nella stessa 
posa la ritraeva una statua di Prassitele nel Tempio di Hera a Platea. 
 
A seguito della identificazione con la dea Cibele, l’iconografia tipica di questa divinità è quella di una 
signora sul trono affiancata da due leoni e con una corona sul capo simile alle mura di una città (Mater 
turrita). Altre raffigurazioni la rappresentano su di un carro trainato da due leoni. 
 
7. Culto 
 
Rea aveva molti santuari in tutta la parte occidentale della Asia minore, in particolare sul monte Ida  
ed a Pessinonte, dove vi era un famoso oracolo.  
 
Il suo culto era diffuso in gran parte nella Grecia continentale; i santuari dedicati alla venerazione della 
dea prendevamo il nome di metroon (come ad Olimpia e ad Atene). 
 
A Roma, la venerazione della dea fu introdotta nel 204 a.C.; consultati i libri Sibillini, i Romani fecero 
venire da Pessinonte, in Asia Minore, la Pietra Nera che rappresentava Cibele, la madre degli dei. I 



Romani fecero quindi costruire un tempio sul colle Palatino: ogni anno si commemorò quest'evento con 
la festa di Megalesia. 
 
L’altra grande festa annuale in onore di Cibele aveva inizio a Roma il 15 marzo con una processione 
propiziatoria per il raccolto e culminava il 27 marzo con il lavacro rituale dell'immagine della dea nel 
torrente Almone, presso la porta Capena.  
 
Processioni di sacerdoti della dea (noti in Grecia come Coribanti ma conosciuti in Frigia anche come 
Berecinti) camminavano con la statua in legno della Grande Madre, identificata con il simbolo della 
fecondità della terra e della vita, rievocando l'agonia della morte della vegetazione e, quindi, il suo 
grande risveglio. Durante la festa di Cibele si svolgevano spettacoli scenici a contenuto erotico, 
menzionati e deprecati da S. Agostino nel De Civitate Dei. 
 
Questo solenne corteo era caratterizzato da musiche e danze sfrenate (tanto da indurre il poeta romano 
Marziale a definirla la Madre Entèa, la Fanatica, la dea dell'esaltazione esasperata) e accompagnato 
dalle stridule noti di “strumenti montani”: flauti, cembali, tamburelli e raganelle11. Altri strumenti del 
culto della dea erano il coltello incoronato, il corno, il flauto di Frigia, e il timpano.  
 
8. Appellativi  
 
Rea veniva invocata in Grecia come Grande Madre o Madre degli dei, poiché ella aveva partorito i 
maggiori dei olimpici. 
 
In Siria, in Asia Minore e nelle regioni orientali più distanti, la dea era venerata come Meter oreia 
(“madre montana”), sotto diversi appellativi formati quasi sempre con il nome dei monti cui ella 
apparteneva (Berecinzia, Dindimene, Idea). 
 
Nella Frigia, la regione dell’Asia in cui il suo culto era particolarmente diffuso, veniva chiamata Matar 
Kubile, che poi in lingua ellenica divenne Cibele. 
 
Nella mitologia romana, Rea viene chiamata Magna Mater deorum Idaea e identificata con Opi, dea 
dell’abbondanza. In Ovidio (“Fasti”) la dea è detta anche Madre Idea dal monte Ida, un monte sito nella 
Troade che era sede del culto di Cibele. 
 
Poiché tutelava le montagne e le fortezze, Cibele era raffigurata con una corona che aveva la forma delle 
mura di una città ed era pertanto nota presso i Romani anche come Mater turrita.  
 
9. La poesia di Gaio Valerio Catullo 
 

Solcato in fuga a vele spiegate il mare profondo, 
Attis correndo raggiunse d'impeto il bosco frigio 
e in mezzo alla foresta i luoghi oscuri della dea; 
fuori di sé, in preda a una furia rabbiosa, 
si recise il sesso con una pietra aguzza. 
Sentì così ogni forza d'uomo sfuggirgli dal corpo 
(goccia a goccia il suo sangue bagnava la terra); 
strinse nelle mani candide il piccolo tamburo 
di Cibele (il tuo tamburo, dei tuoi misteri, madre) 
e battendo con dita delicate la sua pelle 
in un tremito si rivolse alle compagne: 
'Venite, Galle, venite tra i boschi di Cibele, 
venite tutte, gregge errante della dea di Dindimo: 
cercando esuli terre lontane, al mio comando 
per seguirmi vi siete affidate, voi mie compagne, 
che avete sfidato la furia rabbiosa del mare 
e per orrore di Venere vi siete evirate, 
rallegrate di corse pazze il cuore della dea. 
No, no, nessun indugio, venite tutte, seguitemi 
alla casa frigia di Cibele, alle sue foreste, 

 
11  Un esempio di rituale dedicato alla dea Cibele viene descritto nel carme LXVIII di Catullo. 



dove rombano i tamburi, dove squillano i cembali, 
dove risuonano cupe le melodie del flauto, 
dove, cinte d'edera, si dimenano le Mènadi, 
dove con acute grida si celebrano i riti, 
dove svolazza l'orda vagabonda della dea: 
là con le nostre danze impetuose dobbiamo andare'. 
Il canto di Attis ermafrodito alle compagne 
provoca nella schiera un urlo scomposto di voci, 
brontolano i tamburi, strepitano i cembali, 
e corrono tutte al verde Ida come impazzite. 
Perduta in un delirio se ne va Attis affannata, 
guidandole tra boschi oscuri al suono del tamburo, 
come una giovenca selvaggia che rifiuti il giogo: 
dietro la sua furia si precipitano le Galle. 
Raggiunto il tempio di Cibele cadono sfinite 
e morte di fatica si addormentano digiune. 
Languidamente un torpore suggella i loro occhi 
e spegne nel sonno la furia rabbiosa del cuore. 
Ma quando i raggi dorati del sole si diffusero 
nell'alba livida sulla terra e il mare in tempesta, 
diradando in un baleno le ombre della notte, 
Attis si scuote e il sonno veloce s'allontana 
fuggendo tra le braccia impazienti di Pasitea. 
Svanito nelle nebbie del riposo il suo furore, 
Attis rimugina in cuore ciò che aveva fatto 
e a mente fredda comprende come s'era ridotto: 
con l'animo in tumulto allora ritorna alla spiaggia. 
E guardando il mare immenso, gli occhi pieni di lacrime, 
con voce affranta si rivolge in pianto alla sua terra: 
'Patria che m'hai creato, patria che m'hai generato, 
come uno schiavo dannato che fugge dal padrone 
t'ho abbandonato fuggendo ai boschi dell'Ida 
per vivere tra la neve, in tane di belve 
cacciandomi furiosa in ogni loro covo: 
dove, dove potrò cercarti, patria mia? 
Verso di te corrono gli occhi a volgere lo sguardo 
se per un attimo questa rabbia mi dà respiro. 
E dovrò dunque vivere in questi luoghi sperduti, 
senza più casa patria beni amici genitori, 
senza più fori palestre stadi e ginnasi? 
Maledetta, lamentati piangi, anima mia. 
Non c'è un aspetto che io, io non abbia assunto: donna, 
uomo, giovinetto, ragazzo, tutto sono stato, 
Il fiore dei ginnasi, la gloria delle palestre. 
Il calore della gente riempiva la mia casa 
e quando al sorgere del sole lasciavo il mio letto 
tutte le stanze erano ornate di fiori. Ora, 
ordinata schiava di Cibele, questo sarò, 
una Mènade, un rottame d'uomo, un eunuco 
che vive tra le nevi gelide del verde Ida. 
E trascinerò la vita sui monti della Frigia 
tra cerve di foresta e cinghiali selvatici. 
E piango, piango, mi dispero: non l'avessi fatto'. 
Quando il grido sfuggitogli dalle labbra di rosa 
giunse alle orecchie degli dei come una folgore, 
subito sciolse Cibele i suoi leoni, aizzando 
quello alla sua sinistra, quel predatore d'agnelli: 
'Via, gettati contro di lui, che senta il tuo furore, 
che costretto dalla tua furia ritorni nei boschi, 
quello sciocco che sogna di sfuggire al mio potere. 
Via, sfèrzati il dorso con la coda, battiti, battiti, 



che tutta la terra sia assordata dal tuo ruggito, 
atterrita dal fiammeggiare della tua criniera'. 
Dopo le minacce Cibele libera la belva 
e quella fulminea, scatenando la sua ferocia, 
si getta alla caccia, ruggisce, fa strage di piante. 
Giunta sulla riva umida e bianca della spiaggia 
scorge il tenero Attis nel riverbero del mare 
e scatta: quello impazzito fugge nella foresta. 
Lì schiava rimase per tutto il resto della vita. 
O dea, dea grande, dea Cibele, dea di Dìndimo, 
signora, allontana dalla mia casa il tuo furore: 
scatena altri ai tuoi deliri, altri alla tua rabbia 

 
CATULLO, Carmen LXVIII 

(traduzione tratta dal sito: www.la-poesia.it) 
 
 



Appendice (2): 
 

Filemone e Bauci 
 
Tanto tempo fa, gli dei erano soliti camminare sulla terra tra i comuni mortali e andare a bussare di 
porta in porta per sondarne la bontà d’animo; per questo l’ospitalità era sacra presso i Greci: perché 
dietro le sembianze di un viandante o di un semplice mendicante poteva nascondersi un dio. 
 
Questa tradizione non era evidentemente nota agli abitanti di un villaggio della Frigia (una regione 
dell’Asia Minore), sito non molto distante dalla città di Troia; qui, infatti, presero sembianze umane il 
padre di tutti gli dei Zeus (GIOVE) e uno dei suoi figli prediletti, Hermes (MERCURIO). 
 
I due viaggiatori, stanchi per il lungo viaggio a piedi, bussavano di porta in porta in cerca di ospitalità, 
ma invano. Nessuno concedeva loro né carità, né ristoro. 
 
Zeus ed Hermes giunsero infine di fronte ad un’umile casetta dove vivevano Filemone e Bauci: due 
poveri vecchietti dalle facce rugose, sposati da oltre cinquant’anni e che tuttavia continuavano a volersi 
bene come il primo giorno in cui si erano conosciuti. 
 
Quando i due sconosciuti bussarono alla porta di quella coppia di sposi così straordinariamente 
affiatata, Filemone e Bauci non ebbero altro pensiero se non quello di accogliere quei pellegrini e dar 
loro ospitalità. Venne acceso il fuoco e preparata una zuppa d’erbe, venne affettato il prosciutto serbato 
per le grande occasioni. 
 
I quattro si misero tutti a tavola, apparecchiata in modo semplice ma sobrio ed elegante; durante la 
cena, avvenne un fenomeno straordinario: di tanto in tanto, Bauci versava del latte di capra dalla sua 
anfora per dissetare gli ospiti, che Zeus ed Hermes trovarono entrambi squisito; eppure, per quante 
volte la vecchietta riempiva il bicchiere dei due viandanti, l’anfora in luogo di svuotarsi si riempiva da 
sola. 
 
Al termine della cena, Filemone e Bauci rinunciarono al loro letto coniugale per far dormire più 
comodamente gli ospiti e si sistemarono per la notte in un giaciglio di paglia. La mattina dopo Zeus si 
alzò dopo aver dormito il sonno del giusto e si rivelò ai due sposi per chi era veramente; disse che aveva 
trovato la gente del luogo arida e meschina e che l’avrebbe punita a dovere. 
 
Hermes invitò quindi Filemone e Bauci ad uscire dalla loro casa per raggiungere la sommità del colle 
più vicino: i due vecchietti si misero in marcia e, anche se arrancando, giunsero alla fine in cima 
all’altura assieme alle due divinità. 
 
Zeus stava stendendo la mano su quel paese tanto ingrato, che venne immediatamente sommerso da 
una palude; solo la casetta di Filemone e Bauci venne risparmiata ma essa si era miracolosamente 
trasformata in un tempio di marmo bianco e dal tetto d’oro. 
 
Zeus rivolse il suo sguardo benigno ai due vecchi e disse: “Voi siete le uniche persone dall’animo buono 
e gentile che abbiamo incontrato e per questo meritate la mia gratitudine; ditemi quello che desiderate 
e vi verrà concesso”. 
 
Filemone e Bauci rimasero un po’ interdetti e si misero a confabulare tra di loro, sotto lo sguardo 
tollerante di Hermes e Zeus; con le persone anziane, si sa, ci vuole pazienza. 
 
I due sposi si scambiarono uno sguardo d’intesa e, come ci riferisce Ovidio nelle ‘Metamorfosi’, 
formularono il loro desiderio: 
 

Chiediamo d'essere sacerdoti  
e di custodire il vostro tempio; 
e poiché in dolce armonia  
abbiamo trascorso i nostri anni, 
vorremmo andarcene nello stesso istante,  
ch'io mai non veda la tomba di mia moglie  
e mai lei debba seppellirmi.  

 



OVIDIO, Metamorfosi, Libro VIII, vv. 707-710 
(liberamente tratto dalla traduzione in prosa di N. SCIVOLETTO) 

 
Il desiderio di Filemone e Bauci venne esaudito da Zeus: i due vecchi, infatti, furono i custodi di quello 
splendido tempio per tutto il resto della loro vita. 
 
Ma un giorno avvenne un altro straordinario prodigio; mentre, sfiniti dallo scorrere degli anni, i due 
vecchi stavano davanti alla sacra gradinata del tempio, narrando la storia del luogo ai pellegrini, Bauci 
vide Filemone coprirsi di fronde e crescere di statura; e la stessa cosa stava succedendo a lei.  
I due sposi capirono che stava succedendo qualcosa di misterioso, ma continuarono a parlare tra di loro 
sussurrandosi parole d’amore. Infine, dissero assieme: “Addio, amore mio”, pochi istanti prima di 
perdere del tutto la voce; un ultimo bacio suggellò le loro bocche. 
 
Bauci si mutò in un tiglio, e Filemone in una quercia; le fronde e i rami dei due alberi erano intrecciati 
tra di loro in un ultimo ed eterno abbraccio; erano diventati due alberi sacri a Zeus, destinati a stare 
ancora insieme per i secoli a venire e a fare ombra ai viandanti accaldati. 
 
Ai piedi dei due alberi vi era ancora l’anfora che Bauci aveva utilizzato per dissetare Hermes e Zeus, 
tanti anni prima; essa aveva ancora il miracoloso potere di riempirsi da sola senza svuotarsi mai. 
Tutti i pellegrini dall’animo semplice e gentile che assaggiavano quel latte lo trovavano il liquido più 
fresco e zuccherino che avessero mai assaggiato. Le persone dall’animo gretto e malvagio, invece, 
percepivano solo un sapore rancido ed amaro non possedendo il dono di gustare il bello della vita. 
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CAPITOLO II 

Poseidone 

 

Comincio a cantare Poseidone, dio potente, 

che fa sussultare la terra e il mare infecondo, 

re dell’oceano, signore dell’Elicona e dell’ampia Ege. 

 

Inni omerici, XXII, Inno a Poseidone, vv. 1-3 

(traduzione di G. ZANETTO) 

 

1. 

Attributi della divinità 

 

Nella mitologia greca POSEIDONE, ovvero POSEIDON o POSIDONE (in greco: Ποσειδῶν), 

è il dio del mare e dei terremoti. Il nume trova il suo equivalente nel dio RODON della 

religione illirica, in NETHUNS nella cultura etrusca e in NETTUNO nella mitologia 

romana. 

 

Il simbolo tipico di Poseidone era il tridente; gli animali a lui sacri erano invece il 

cavallo ed il delfino. Nell’iconografia classica, il dio veniva in genere ritratto alla guida 

del suo carro trainato da Hippokampoi (“mostri cavallini”, esseri metà cavalli e metà 

pesci di forma serpentina), ovvero da destrieri in grado di correre sopra i flutti; spesso 

veniva rappresentato in compagnia di delfini e con in mano il suo tridente.  

 

Poseidone era venerato come divinità principale in molte città: ad Atene era 

considerato secondo soltanto ad Atena, mentre a Corinto e in molte città della Magna 

Grecia era considerato il protettore della polis. Secondo PAUSANIA, inoltre, egli 

sarebbe stato uno dei custodi dell’Oracolo di Delfi prima di APOLLO12.  

 

Le celebrazioni in onore di Poseidone si tenevano, all'inizio della stagione invernale, 

 
12  Apollo e Poseidone spesso si occupavano degli stessi aspetti delle vicende umane: ad esempio 

durante la fase della fondazione di nuove colonie Apollo per mezzo dell’Oracolo autorizzava i coloni 
a partire e indicava loro dove stabilirsi, mentre Poseidone si prendeva cura di loro durante la 
navigazione verso la nuova patria. 



in molte città del mondo greco; in suo onore venivano anche celebrati i giochi Istmici.  

 

I marinai rivolgevano in genere le proprie preghiere al dio del mare perché concedesse 

loro un viaggio sicuro e talvolta come sacrificio annegavano dei cavalli in suo onore. 

Poseidone, infatti, aveva il potere di offrire ai naviganti un mare calmo e senza 

tempeste e addirittura di creare nuove isole come approdo; quando invece veniva 

offeso e si sentiva ignorato, egli colpiva la terra con il suo tridente ed era in grado di 

provocare mari tempestosi e terremoti, affondando le imbarcazioni e facendo 

annegare chi si trovasse per mare.  

 

Al pari di DIONISO, inoltre, il nume aveva la capacità di provocare forme di disturbo 

mentale: negli antichi testi di medicina dei Greci (IPPOCRATE) si riportano alcune 

forme di epilessia e se ne attribuisce la causa all’opera del dio. 

 

L’epiteto ricorrente di Poseidone è quello di Enosigeo (“scuotitore della terra”, in 

greco Ἐ(ν)νοσίγαιος), ovvero causa dei terremoti. Egli veniva chiamato anche 

semplicemente Pater, ma era frequente l’appellativo di Gaiaochos, nel significato di 

“sposo della terra”. 

 

E’ proprio quest’ultimo attributo che getta una luce interessante sull’origine della 

figura divina di Poseidone: in età micenea, infatti, il nome del dio ricorreva con grande 

frequenza e sembra avere una dignità addirittura maggiore rispetto a quella dello 

stesso Zeus. 

 

Nella sua formulazione arcaica, il dio del mare veniva chiamato PO-SE-DA-WO-NE, che 

può essere interpretato come “sposo della dea Da”. Secondo autorevoli studiosi 

(KERENYI), DÂ era un nome antichissimo per indicare la madre terra che si sarebbe 

poi evoluto in DA-MATER e in DE-METER (la dea Demetra).  

 

Si può quindi dedurre che nell'età del bronzo (II millennio a.C.) Demetra avesse una 

rilevanza particolare nel pantheon ellenico come dea madre e divinità del frumento, 

di cui Poseidone sarebbe stato lo sposo13. In tale epoca, il nume era già identificato 

 
13  Va evidenziato che in alcune tavolette rinvenute a Pilo si riporta la memoria di sacrifici in onore di 

Poseidone e delle “due regine”, da identificarsi forse con Demetra e PERSEFONE.  



come lo “scuotiterra” (e quindi come dio dei terremoti), ma non veniva ancora 

associato al mare; è quindi presumibile che il compagno della dea terra fosse 

inizialmente una divinità legata agli elementi naturali e come tale spesso raffigurato 

come un animale14. 

 

Evidentemente, le antiche popolazioni che abitavano la penisola ellenica si erano 

stanziate inizialmente in zone lontano dal mare e basavano la loro sussistenza 

prevalentemente sull’agricoltura; di qui la divinizzazione della fecondità della terra e 

dei fenomeni ambientali (anche quelli distruttivi). Quando gli Elleni mutarono la loro 

fonte di sostentamento principale e cominciarono a sfruttare le risorse del mare 

(attraverso la pesca e i commerci marittimi), Poseidone mutò - per così dire – la 

propria veste e divenne una divinità acquatica. 

 

2. 

Nascita ed imprese di Poseidone 

 

Al pari di tutti gli altri membri della prima generazione degli dei olimpi, Poseidone era 

figlio di Crono e Rea (e quindi fratello di Zeus, ADES, HESTIA, DEMETRA ed HERA). 

Secondo OMERO egli sarebbe stato il secondogenito dei due Titani, mentre ESIODO 

ne fa il fratello maggiore di Zeus. 

 

Nella Teogonia si legge che Poseidone venne divorato dal padre Crono e, 

successivamente, rigurgitato grazie all’astuzia di Zeus, che era riuscito a sfuggire al 

terribile genitore grazie alla madre Rea.  

 

Secondo un’altra tradizione riferita da PAUSANIA, invece, Rea riuscì a salvare 

Poseidone dando in pasto al marito un puledro e nascondendo il figlio in un gregge di 

pecore. DIODORO SICULO sostiene inoltre che Rea in seguito portò al sicuro 

Poseidone nell’isola di Rodi affidandolo alle cure dei TELCHINI, i magici abitanti 

dell’isola, e dell'Oceanina CAFIRA (le fonti menzionano anche ALIA, “la dea del mare”, 

sorella dei Telchini15). 

 
14  Data la stretta relazione che il dio ebbe, anche in epoca successiva, con i cavalli, alcuni studiosi 

ritengono che Poseidone nacque originariamente come un dio-cavallo. 
15  Secondo questa tradizione, Poseidone quando giunse in età virile si innamorò di Alia e generò con 

lei una figlia di nome RHODOS, che diede il nome all’isola, e sei figli maschi; questi ultimi erano così 



 

Di questo popolo misterioso, che avrebbe allevato il futuro dio del mare, sappiamo ben 

poco, se non che erano una stirpe primordiale che era riuscita a salvarsi dal diluvio; 

essi avevano fama di stregoni cattivi che custodivano gelosamente i loro segreti; di loro 

si racconta che forgiarono il tridente dello “scuotiterra” e che sarebbero stati 

annientati dal dio Apollo, cui erano ostili. 

 

Al pari dei Cabiri, dei Cureti e dei Dattili, i Telchini erano probabilmente figure 

antichissime, servitori di quella Madre Terra che nelle isole del Mediterraneo aveva 

molti nomi come ECATE, CABIRA e DEMETRA CABIRA. 

 

Durante la Titanomachia, Poseidone si schierò al fianco di Zeus, armato del suo 

tridente che, secondo ESIODO, venne forgiato dai Ciclopi. Quando i Titani furono 

sconfitti e scaraventati nel Tartaro, l’Enosigeo costruì le mura di bronzo che 

circondavano l’oscura regione in cui erano stati confinati Crono e i suoi seguaci. 

 

Essi non possono uscire perché Poseidone vi pose 

intorno una muraglia e delle porte di bronzo. 

 

ESIODO, Teogonia, vv. 732-733 

 

In seguito, quando Zeus volle dividere le timai con i suoi fratelli, a Poseidone toccò il 

regno del mare e delle acque. Il dio del mare partecipò anche alla guerra con i Giganti, 

nella quale combatté e sconfisse il gigante POLIBOTE. 

 

Nei poemi omerici, Poseidone ha una dignità quasi pari a quella del fratello Zeus, di 

cui tuttavia anche il dio del mare riconosceva la somma autorità; nell’Iliade si legge 

anche che in un’occasione il nume osò ribellarsi al dio del tuono e del fulmine, 

spalleggiato da HERA e PALLADE ATENA: fu l’intervento del gigante BRIAREO (uno dei 

Centimani), richiamato dalla Nereide TETI, a dissuadere i tre dei dal loro progetto di 

ribellione. 

 
violenti e tracotanti da impedire alla dea AFRODITE di sbarcare nell’isola. La dea li punì suscitando 
in loro un empio ardore nei confronti della madre, che venne così violentata dai figli. Poseidone, 
inorridito, li fece sprofondare sotto terra mentre Alia si gettò in mare e divenne una dea con il nome 
di LEUCOTEA. 



 

3. 

La contesa per Atene 

 

I miti greci raccontano che spesso Poseidone rivaleggiò con altre divinità per avere 

l’onore di essere il nume tutelare di alcune città della penisola ellenica: racconta 

AGOSTINO nel De civitate dei che il dio del mare venne a contesa con Pallade Atena 

per dare il proprio nome ad un centro urbano sorto nell’Attica.  

 

Secondo la leggenda, in quel luogo spuntò all’improvviso un ulivo e sgorgò dell’acqua; 

gli abitanti del luogo consultarono allora l’oracolo di Delfi e la Pizia rispose che l’ulivo 

simboleggiava la dea Atena e l'acqua il dio Poseidone: per dare il nome alla città, la 

popolazione poteva scegliere se dedicarla ad una delle due divinità. 

 

Il re CECROPE allora convocò tutti i cittadini per risolvere la diatriba: sembra che tutti 

i maschi si schierarono per Poseidone, mentre le donne diedero il loro voto ad Atena. 

A vincere fu la figlia di Zeus e Metis e la città, da quel giorno, prese il nome di Atene. 

 

APOLLODORO narra invece che a giudicare della disputa furono gli dei dell'Olimpo, i 

quali decretarono la vittoria di Atena poiché Cecrope aveva testimoniato che 

quest’ultima aveva piantato l’albero dell’olivo prima che intervenisse il dio del mare. 

 

Furioso, Poseidone devastò l’Attica sommergendo la regione con un maremoto; gli 

abitanti della città riuscirono a placare l’ira del nume dedicandogli un santuario a Capo 

Sounion. 

 

Gli antichi Elleni ci raccontano altri episodi, legati alla fondazione di città della Grecia, 

che vedono come protagonista l’Enosigeo. Poseidone, infatti, reclamò anche l’onore di 

essere il dio protettore di Corinto ed in questo caso riuscì ad aggiudicarsi tale 

privilegio, ambito anche dal dio del Sole, HELIOS; il nume condivise invece il ruolo di 

protettore della città di Trezene con la dea Atena. 

 

La città di Argo era altresì bramata sia dal dio del mare che dalla dea Hera; poiché il 

re INACO testimoniò che l’intera regione era possesso della consorte di Zeus, Poseidone 



si vendicò facendo seccare tutte le sorgenti dell’Argolide. 

 

4. 

L’ira del nume 

 

Al pari degli altri numi dell’Olimpo, Poseidone era noto anche per le sue esplosioni 

d’ira, che colpivano i mortali colpevoli di empietà. 

 

Nelle leggende che ruotano attorno alla figura dell’eroe PERSEO si legge che nel regno 

di Etiopia regnavano CEFEO e CASSIOPEA; quest’ultima era stata così impudente da 

sostenere che la loro figlia ANDROMEDA poteva competere in bellezza con le NEREIDI, le 

ninfe del mare. 

 

Le figlie di Nereo, offese, si rivolsero al dio dei terremoti, il quale si infuriò e mandò 

un’inondazione a devastare tutto il territorio; non pago di tutto ciò, Poseidone mandò 

un mostro marino a tormentare la popolazione dell’Etiopia; il solito vaticinio predisse 

che l’unico modo per far cessare quel flagello era quello di offrire la bella Andromeda 

in pasto alla orrenda creatura: Cefeo, spinto dai suoi sudditi, fu costretto ad obbedire 

al terribile comando dell’ oracolo e incatenò la fanciulla ad uno scoglio.  

 

La fanciulla venne però salvata da Perseo, il quale uccise il mostro e liberò Andromeda, 

che divenne sua sposa. 

 

Assai celebre fu anche l’episodio che vide come protagonista MINOSSE, figlio di Zeus e 

di EUROPA. Alla morte di ASTERIO, re di Creta e padre adottivo dello stesso Minosse, 

quest’ultimo si propose come suo successore, ma il trono gli venne negato; egli 

sostenne allora che gli dei stessi gli avevano affidato il regno e per provarlo dichiarò 

che avrebbe ottenuto dai numi tutto quanto avesse richiesto.  

 

Il figlio di Europa preparò quindi un rituale sacro in onore di Poseidone e pregò che 

dalle onde del mare apparisse un toro, promettendo al dio che l’avrebbe offerto in 

sacrificio: ed ecco che dai flutti apparve subito un bellissimo animale. Minosse ottenne 

così il regno, ma preferì tenere per sé quello splendido esemplare che gli era stato 

donato dagli dei, sacrificandone un altro al suo posto.  



 

Poseidone, infuriato, fece in modo che PASIFAE (moglie di Minosse) si accendesse di 

una insana passione per il toro emerso dai flutti. La donna trovò un alleato in DEDALO, 

un architetto che era stato bandito da Atene per un omicidio e che si era quindi 

rifugiato a Creta; questi costruì una mucca di legno montata su ruote, con l’interno 

cavo e ricoperta da una pelle bovina; la collocò nel prato dove il toro era solito 

pascolare e Pasifae vi entrò dentro. Quando il toro le si avvicinò, la montò come se 

fosse stata una mucca vera. La donna partorì un bambino che aveva la testa di un toro 

e il corpo di un uomo, cui venne dato il nome di ASTERIO; ma nelle leggende 

dell’antichità la creatura era tristemente nota come il MINOTAURO, odiosissima fiera 

che si nutriva di carne umana e che venne uccisa dal coraggio e dalla forza dell’eroe 

TESEO. 

 

In un’altra occasione, Poseidone si trovò assieme ad Apollo a servire il re di Troia 

LAOMEDONTE, come punizione per avere messo in discussione l’autorità di Zeus. Il 

sovrano chiese ai due numi di costruire un’enorme cinta muraria attorno alla sua città 

e promise di ricompensarli per questo servizio.  

 

Il re troiano, tuttavia, quando venne a sapere che i due dei non erano venuti di loro 

spontanea volontà ma su ordine del dio del fulmine, si rifiutò di mantenere la parola 

data.  

 

Per vendicarsi, Poseidone mandò a devastare la città un mostro marino, la cui sete di 

sangue (ancora una volta) poteva essere placata solo con il sacrificio di una fanciulla 

dal sangue regale: ESIONE, figlia di Laomedonte; ad uccidere la creatura evocata da 

Poseidone, stavolta, fu il poderoso ERACLE, figlio di ALCMENA, l’eroe più famoso di tutto 

il mondo ellenico. 

 

L’ira di Poseidone perseguitò anche ODISSEO, figlio di LAERTE ed eroe della guerra di 

Troia, colpevole di aver accecato POLIFEMO, figlio del dio del mare e della ninfa marina 

TOOSA. 

 

L’Enosigeo scatenò tutta la sua furia nei confronti del re di Itaca, costretto a vagare per 

ben dieci anni lontano dalla sua patria; per punire i Feaci, che avevano riportato a casa 



Odisseo, Poseidone trasformò in pietra la nave e gli uomini che avevano aiutato il figlio 

di Laerte. 

 

Va citato, da ultimo, l’episodio che vede il dio del mare protagonista ma solo 

indirettamente: quello relativo alla morte di IPPOLITO, figlio di Teseo e della regina 

delle Amazzoni IPPOLITA. 

 

Il fanciullo era un devoto della dea ARTEMIDE e aveva fatto voto di castità; di lui si 

invaghì la matrigna FEDRA, figlia di Minosse e moglie in seconde nozze di Teseo; poiché 

Ippolito la respinse, la donna calunniò il figliastro presso il marito sostenendo che era 

stata oggetto di violenza. Il re di Atene credette alle menzogne della moglie e scacciò 

suo figlio dalla città; non contento, egli chiese vendetta al dio Poseidone (che secondo 

alcuni era il suo vero padre).  

 

Quanto accadde dopo ci viene riferito in prima persona da Ippolito, nel Libro XV delle 

Metamorfosi di OVIDIO (la leggenda viene raccontata anche nella famosa tragedia di 

EURIPIDE, Ippolito), che narra quanto segue alla ninfa EGERIA: 

 

“Forse è giunta alle vostre orecchie la notizia che un certo Ippolito morì a causa della 

credulità del padre e della perfida matrigna: orbene ne sarai sorpresa, ma quel tale 

sono io anche se a stento potrò provarlo.  

Un giorno la figlia di Pasifae tentò invano di farmi profanare il talamo paterno: la 

sciagurata rovesciando la colpa mi accusò (più per paura di una mia denuncia o per 

l’offesa fattale con il mio rifiuto?) di aver preteso ciò che pretendeva lei, e il padre mi 

scacciò dalla città pur senza mia colpa e, mentre mi allontanavo, fece piovere sulla 

mia testa una terribile maledizione. 

Fuggiasco su un cocchio, mi dirigevo a Trezene, la città di Pitteo, e già costeggiavo il 

lido del mare di Corinto, quand’ecco che il mare si sollevò e si vide una massa enorme 

assumere l’aspetto ricurvo di un monte e ingigantirsi tra muggiti e spaccarsi in cima 

alla cresta. 

Dopo, dalle onde così divise balzò fori un toro armato di corna, che sollevatosi al 

petto verso l’aria sottile, vomita dalle narici e dalla larga bocca una parte di mare. 

Furono atterriti i compagni, mentre il mio animo rimase impavido, già sconcertato 

per l’esilio, ma ecco che i cavalli focosi volgono il collo verso il mare e drizzando le 



orecchie per l’orrore si imbizzarriscono per la paura del mostro e trascinano a 

precipizio il cocchio per l’alta scogliera”. 

 

OVIDIO, Metamorfosi, Libro XV, vv. 497-518 

(traduzione in prosa di N. SCIVOLETTO) 

 

Ippolito venne sbalzato dal cocchio e perì miseramente; troppo tardi, il padre Teseo 

venne a sapere delle calunnie della moglie, che per la vergogna si impiccò. Per 

intercessione di Artemide, tuttavia, il giovane ritornò alla vita grazie all’intervento di 

ASCLEPIO, figlio di Apollo ed esperto nell’arte della medicina; in seguito, egli divenne 

una divinità agreste con il nome di VIRBIO. 

 

5. 

Amori e figli di Poseidone  

 

Al pari del fratello Zeus - circostanza piuttosto rara, questa, tra gli dei dell’Olimpo -, 

Poseidone aveva una sposa che aveva il nome di ANFITRITE16, una delle Nereidi (le ninfe 

del mare figlie di Nereo e Doride). Da questa unione nacquero tre figli: BENTESICIME, 

che fu poi regina degli Etiopi, RODO17 e TRITONE, un essere metà uomo e metà pesce 

(fonti successive riferiscono invece che i Tritoni fossero un intero popolo e che vi 

fossero creature sia di sesso maschile che di sesso femminile): 

 

Da Anfitrite e da Ennosigeo che profondo rimbomba 

nacque Tritone, vigoroso e grande, nume terribile, 

che ha un’aurea dimora nel fondo del mare  

presso la madre ed il padre, re degli abissi. 

 

ESIODO, Teogonia, vv. 930-933 

 

 
16  Non è insolito che il dio del mare venga definito anche come “lo sposo di Anfitrite”. 
17  Di Rodo si racconta che ella fosse una bellissima ninfa, che diede il proprio nome alla famosa isola 

dell’Egeo. DIODORO SICULO narra che, quando gli dei si divisero il mondo, Helios era assente e 
venne escluso dalla distribuzione degli onori; a quel punto, un’isola emerse dalle acque e il dio del 
Sole chiese che gli venisse assegnata; il nume venne accontentato. Helios chiamò quella terra Rodi, 
che da quel giorno venne consacrata al nume (in epoca antica, una colossale statua a lui dedicata – 
il famoso “colosso di Rodi” – era considerata una delle Sette meraviglie del mondo antico). 



L’Enosigeo, tuttavia, ebbe numerose altre storie d’amore con donne di stirpe divina e 

con delle mortali. Si narra, ad esempio, che egli chiese in sposa la sorella Hestia ma 

quest’ultima ottenne da Zeus il dono di rimanere sempre vergine. 

 

Poseidone si innamorò anche della Nereide Teti, ma quando venne a sapere della 

profezia di Prometeo, desistette dall’idea di unirsi con la dea. 

 

Il dio del mare tentò inoltre di sedurre Asteria, della stirpe dei Titani, ma questa per 

sfuggire alla sue brame amorose preferì trasformarsi in quella che poi divenne l’isola 

di Delo. 

 

Fonti antichissime attribuiscono allo “scuotiterra” una storia con la sorella Demetra, 

che egli conquistò prendendo le sembianze di un cavallo: dalla unione delle due 

divinità nacque il destriero ARIONE e una figlia il cui nome poteva essere pronunciato 

solo dagli iniziati ai misteri di Eleusi18. 

 

Secondo un’altra tradizione, pure assai risalente, Poseidone ebbe una relazione con 

MEDUSA, una delle Gorgoni, 

 

Stenno, Euriale e Medusa dal triste destino; 

le prime due erano immortali e sempre giovani, 

mentre l’ultima era mortale: con lei si unì, su un morbido prato  

tra i fiori di primavera, il nume dalla chioma azzurrina. 

E quando Perseo le recise la testa dal collo, 

balzò fuori Crisaore il grande e Pegaso. 

 

ESIODO, Teogonia, vv. 276-281 

 

Le due creature che uscirono dal sangue della Gorgone uccisa erano quindi figlie del 

dio Poseidone. Vi è inoltre chi sostiene (OVIDIO) che i capelli di Medusa vennero 

trasformati in serpenti dalla dea ATENA, furiosa perché l’unione con il dio del mare era 

avvenuta all’interno di un tempio a lei dedicato. 

 
18  PAUSANIA, tuttavia, riferisce che il nome della figlia dei due numi era DESPOINA. 



 

OMERO riferisce anche di un legame affettivo che univa l’Enosigeo alla dea 

dell’amore, AFRODITE: il dio del mare era stato infatti l’unico a difenderla quando 

venne scoperta in flagrante adulterio; tradizioni più tarde parlano invece di una vera e 

propria relazione, da cui nacque ERICE, un tiranno della Sicilia ucciso da Eracle. 

 

Dall’unione con Gea, la dea della terra, nacquero invece il gigante ANTEO, che venne 

affrontato anch’esso da Eracle, nonché – secondo alcuni - il mostro CARIDDI, di cui 

parleremo in Appendice. 

 

Tra i numerosi amori che Poseidone ebbe con donne mortali, vanno citati almeno i più 

importanti. 

 

Il dio del mare sedusse AMIMONE, una delle figlie di DANAO: ella venne mandata dal 

padre a cercare acqua ma, durante la sua ricerca, diede la caccia ad un cervo e lo colpì; 

i rumori svegliarono una creatura del bosco (per l’esattezza, un satiro), che cercò di 

farle violenza. Il dio del mare apparve e mise in salvo Amimone, che si unì a Poseidone: 

il dio le rivelò allora dove poter trovare una sorgente, nei pressi di Lerna. 

 

Famosa è anche la storia che Poseidone ebbe con TIRO, figlia di SALMONEO  ma allevata 

dallo zio CRETEO; la fanciulla si innamorò del fiume ENIPEO e andava sempre vagando 

lungo le sue rive, piangendo. Allora il dio del mare, per sedurla, prese le sembianze 

della divinità fluviale amata da Tiro e la conquistò. La fanciulla partorì di nascosto due 

gemelli (PELIA e NELEO).  

 

In seguito Tiro sposò lo zio Creteo, che fondò la città di Iolco, e gli diede tre figli, tra 

cui ESONE, che fu il padre dell’eroe GIASONE. 

 

L’Enosigeo ebbe un’altra importante relazione con la bella CENIS, la quale in cambio 

chiese ed ottenne dal nume di poter diventare un uomo invulnerabile; la fanciulla 

cambiò così sesso e mutò nome in CENEO. Durante l’epica lotta tra i Lapiti e i Centauri, 

egli prese le parti di Teseo e PIRITOO: nella battaglia, non si diede il minimo pensiero 

delle ferite e uccise molti nemici. I Centauri, però, alla fine lo bloccarono, lo stesero a 

terra e riuscirono ad ucciderlo seppellendolo sotto una catasta di tronchi d’abete. 



 

Numerosissimi sono i figli che vengono attribuiti a Poseidone, tanto che diventa 

impossibile fornirne un elenco minuzioso; ancora una volta, come per il fratello Zeus, 

è IGINO a tentare di enumerare tutti i discendenti del dio del mare, senza riuscire però 

a fornirne una lista completa: 

 

“Figli di Nettuno [Poseidone] 

BEOTO ed ELLENO da ANTIOPE, figlia di EOLO; AGENORE e BELO da LIBIA, figlia di EPAFO. 

BELLEROFONTE da EURINOME, figlia di NISO. LEUCONOE da TEMISTO, figlia di IPSEO. 

IRIEO da ALCIONE, figlia di ATLANTE. ABANTE da ARETUSA, figlia di NEREO. EPOPEO da 

ALCIONE, figlia di Atlante. BELO, ATTORE, DITTI da AGAMEDE, figlia di AUGIA. EVADNE 

da PITANA, figlia di LEUCIPPO. MEGAREO da ENOPE, figlia di EPOPEO. CICNO da CALICE, 

figlia di ECATONE. PERICLIMENO e ANCEO da ASTIPALEA, figlia di FENICE. NELEO e PELIA 

da TIRO, figlia di SALMONEO. EUFEMO, LICO e NITTEO da CELANO, figlia di ERGEO. 

PELEO, ARPRITE, ANTEO, EUMOLPO da CHIONE, figlia di AQUILONE; NAUPLIO da 

AMIMONE; anche il Ciclope POLIFEMO. AMICO da MELIE, figlia di BUSIRIDE”19.  

 

IGINO, Favole, 157 

(traduzione tratta dal sito www.ilcrepuscolodeglidei.it) 

 

Tra i discendenti di Poseidone vi furono grandi regnanti (come Neleo, re di Pilo; Pelia, 

sovrano della Colchide; Amico, tiranno dei Bebrici; Nauplio, signore di Nauplia; Lico 

e Nitteo, reggitori di Tebe) e fondatori di famose dinastie, come nel caso di Agenore e 

Belo. Anceo partecipò alla spedizione degli Argonauti, mentre Cicno perì nella guerra 

di Troia; Bellerofonte fu invece uno degli eroi più famosi del mondo ellenico (da notare 

che, secondo altre fonti, egli era invece figlio di GLAUCO e di EURINOME); degli Aloadi, 

Oto ed Efialte. 

 
19  Veniva ascritta a Poseidone anche la paternità di BUSIRIDE (re d’Egitto), figlio di ANIPPE, e dei 

briganti SCIRONE e PROCUSTE, che vennero uccisi da Teseo; egli era anche il padre di ALIRROZIO, la 
cui morte portò alla costituzione dell’Areopago, degli Aloadi OTO ed EFIALTE, del gigante Orione, 
nonché del signore dei venti EOLO. Alcune fonti attribuivano a Poseidone anche la paternità del dio 
fluviale ASOPO (che altri ritenevano figlio di Zeus), del primo re del popolo dei Lestrigoni, 
dell’indovino FINEO, dell’eroe Teseo e di IDAS, che partecipò alla spedizione degli Argonauti. Da 
questa lista, già estremamente estesa, dei discendenti del dio del mare sono stati omessi per ragioni 
di spazio altri rampolli, meno conosciuti nel panorama mitologico ellenico. 



Appendice (1): 
 

Atlantide 
 
Secondo una tradizione ripresa dal filosofo PLATONE (Timeo, Crizia) nella spartizione del mondo a 
Poseidone toccò in sorte l’isola di Atlantide: 
 
“Poseidone, che aveva ricevuto in sorte l’isola di Atlantide, stabilì i propri figli, generati da una donna 
mortale, in un certo luogo dell’isola. Vicino al mare, ma nella parte centrale dell’intera isola, c’era una 
pianura, che si dice fosse di tutte la più bella e garanzia di prosperità; vicino poi alla pianura, ma al 
centro di essa, a una distanza di circa cinquanta stadi, c’era un monte, di modeste dimensioni da ogni 
lato. Questo monte era abitato da uno degli uomini nati qui in origine dalla terra, il cui nome era 
EUENORE e che abitava lì insieme a una donna, LEUCIPPE. Generarono un’unica figlia, CLITO. La 
fanciulla era ormai in età da marito, quando la madre e il padre morirono. 
Poseidone, avendo concepito il desiderio di lei, sì unì con la fanciulla e rese ben fortificata la collina 
nella quale viveva, la fece scoscesa tutt’intorno, formando cinte di mare e di terra, alternativamente, 
più piccole e più grandi, l’una intorno all’altra, due di terra, tre di mare, come se lavorasse al tornio, 
a partire dal centro dell’isola, dovunque a uguale distanza, in modo che l’isola fosse inaccessibile agli 
uomini: a quel tempo infatti non esistevano né imbarcazioni né navigazione.  
Egli stesso poi abbellì facilmente, come può un dio, l’isola nella sua parte centrale, facendo scaturire 
dalla terra due sorgenti di acqua, una che sgorgava calda dalla fonte, l’altra fredda; fece poi produrre 
dalla terra nutrimento d’ogni sorta e in abbondanza.  
Generò cinque coppie di figli maschi, li allevò e dopo aver diviso in dieci parti tutta l’isola di Atlantide, 
al figlio nato per primo dei due più vecchi assegnò la dimora della madre e il lotto circostante, che era 
il più esteso e il migliore, e lo fece re degli altri; gli altri li fece capi e a ciascuno diede potere su un 
gran numero di uomini e su un vasto territorio.  
Diede a tutti dei nomi, a colui che era il più anziano e re assegnò questo nome, che è poi quello che ha 
tutta l’isola e il mare, chiamato Atlantico perché il nome di colui che per primo regnò allora era 
appunto ATLANTE […]  
La stirpe di Atlante dunque fu numerosa e onorata, e poiché era sempre il re più vecchio a trasmettere 
al più vecchio dei suoi figli il potere, preservarono il regno per molte generazioni, acquistando 
ricchezze in quantità tale quante mai ve n’erano state prima in nessun dominio di re, né mai facilmente 
ve ne saranno in avvenire, e d’altra parte potendo disporre di tutto ciò di cui fosse necessario disporre 
nella città e nel resto del paese. 
Infatti molte risorse, grazie al loro predominio, provenivano loro dall’esterno, ma la maggior parte 
le offriva l’isola stessa per le necessità della vita: in primo luogo tutti i metalli, allo stato solido o fuso, 
che vengono estratti dalle miniere, sia quello del quale oggi si conosce solo il nome - a quel tempo 
invece la sostanza era più di un nome, l’oricalco, estratto dalla terra in molti luoghi dell'isola, ed era 
il più prezioso, a parte l’oro, tra i metalli che esistevano allora”. 
 

PLATONE, Crizia 
(traduzione tratta dal sito www.miti3000.it) 

 
I sovrani dell’isola di Atlantide, avendo tutto a disdegno fuorché la virtù, stimavano poca cosa i beni che 
avevano a disposizione e non vacillavano per via della ricchezza. 
 
“In cotesta isola Atlantide, venne su possanza di cotali re, grande e maravigliosa, che 
signoreggiavano in tutta l’isola, e in molte altre isole e parti del continente; e di qua dallo stretto, 
tenevano imperio sovra la Libia infino a Egitto, e sovra l’Europa infino a Tirrenia”. 
 

PLATONE, Timeo, Capitolo III 
(traduzione di F. ACRI) 

 
Finché persisteva la natura divina di questa stirpe, tutti i beni dell’impero si accrebbero. Quando però 
la parte di divino venne estinguendosi (mescolata più volte con un forte elemento di mortalità) e il 
carattere umano ebbe il sopravvento, allora essi si diedero a comportamenti sconvenienti, ormai 
incapaci di sostenere adeguatamente il carico del benessere di cui disponevano. 
 
“Passando poi tempo, facendosi terremoti grandi e diluvii, sopravvegnendo un dí e una notte molto 
terribili, […] tutti quanti insieme sprofondarono entro terra; e l’Atlantide isola, somigliantemente 
inabissando entro il mare, sí sparve. E però ancora presentemente quel pelago non è corso da niuno 



ed è inesplorabile; essendo d’impedimento il profondo limo, il quale, al nabissare dell’isola, si 
scommosse”. 
 

PLATONE, Timeo, Capitolo III 
(traduzione di F. ACRI) 

 
Il mito di Atlantide ha ispirato poeti, scrittori e studiosi dell’età antica e moderna. Nella impossibilità 
di dare conto di tutti questi contributi, ci limitiamo a citare il testo di una canzone composta sul finire 
del secolo scorso, che in pochi versi abbraccia l’epopea dell’isola sprofondata nel mare. 
 

E gli dei tirarono a sorte. 
Si divisero il mondo: 
Zeus la Terra, 
Ade gli Inferi, 
Poseidon il continente sommerso. 
Apparve Atlantide. 
Immenso, isole e montagne, 
canali simili ad orbite celesti. 
Il suo re Atlante conosceva la dottrina della sfera, 
gli astri, la geometria, 
la cabala e l'alchimia. 
In alto il tempio. 
Sei cavalli alati, 
le statue d'oro, d'avorio e oricalco. 
Per generazioni la legge dimorò 
nei principi divini, 
i re mai ebbri delle immense ricchezze; 
e il carattere umano s’insinuò 
e non sopportarono la felicità, 
neppure le felicità, 
neppure la felicità. 
In un giorno e una notte 
la distruzione avvenne. 
Tornò nell'acqua. 
Sparì Atlantide. 

 
BATTIATO-WIECK, Atlantide 

(tratto da: Cafè de la Paix, EMI Records, 1993) 
 
 



Appendice (2): 
 

Il regno del mare 
 

1. 
 
Secondo gli Elleni, il regno di Poseidone si estendeva per tutta l’immensa distesa del mare, circondata 
a sua volta dal grande fiume OCEANO.  
 
Anche se l’Enosigeo aveva una sua dimora sul monte Olimpo e presenziava ai vari concili di tutte le 
divinità, la sua dimora era nelle profondità del mare Egeo, non lontano – si tramanda – dall’isola di 
Eubea. 
 
Il regno del mare e delle acque correnti era abitato, secondo gli antichi, da una serie di creature 
fantastiche, di cui è opportuno fare cenno, sia pure per sommi capi. 
 
Da Oceano e da sua sorella TETI (entrambi erano infatti figli di URANO e GEA ed appartenevano alla 
stirpe dei Titani) vennero generati i POTAMOI, le divinità dei fiumi (ESIODO, Teogonia, vv. 337-345), e 
le OCEANINE, le ninfe delle sorgenti (ESIODO, Teogonia, vv. 346-361).  
 
Secondo alcuni erano figlie di Oceano anche le NAIADI, le ninfe che presiedevano a tutte le acque dolci 
della terra: esse possedevano inoltre facoltà guaritrici e profetiche (altri ritengono invece che tali 
creature fossero figlie di Zeus). 
 

 

 
Il mondo secondo la concezione degli Elleni 

 
Erano figlie di NEREO e di DORIDE (una delle Oceanine) le NEREIDI, le ninfe del mare (ESIODO, 
Teogonia, vv. 240-264): creature immortali e di natura benevola, esse venivano rappresentate come 
fanciulle con i capelli ornati di perle. 
 
Esse facevano parte del corteo del dio del mare Poseidone, al pari dei delfini, degli Hippokampoi (i 
cavalli marini) e dei Tritoni, di cui si è avuto già modo di parlare. 
 



La tradizione ellenica conosce anche la figura delle SIRENE, che vengono descritte per la prima volta 
nell’Odissea di OMERO; così la maga CIRCE mette in guardia ODISSEO, figlio di LAERTE: 
 

Per prima cosa incontrerai le Sirene, che incantano  
tutti gli uomini che si avvicinano a loro. 
Chiunque, senza saperlo, approda alla terra  
delle Sirene e ascolta la loro voce non tornerà più a casa: 
la moglie e i piccoli figli non potranno stargli accanto, 
perché le Sirene lo incantano con la loro voce melodiosa. 
Sono appostate su un prato, accanto a loro c’è un mucchio di ossa 
di uomini in putrefazione; intorno alle ossa, la pelle si decompone. 

 
OMERO, Odissea, Libro XII, vv. 39-46 

 
Per i mitografi, esse erano figlie del nume fluviale ACHELOO e della musa TERSICORE ovvero, secondo 
altri, di MELPOMENE; un’altra tradizione riferisce invece che lo stesso Acheloo avrebbe combattuto con 
ERACLE per conquistare la bella DEIANIRA; nella colluttazione, l’eroe staccò un corno al dio acquatico e 
dalle gocce di sangue cadute sarebbero nate le Sirene. 
 
Nei poemi omerici non viene delineato l’aspetto fisico di queste creature, ma le pitture vascolari antiche 
le raffiguravano come esseri sia maschili che femminili, dal corpo di uccello e con gli artigli ai piedi; solo 
a partire dall’Alto Medioevo, invece, le sirene vengono descritte per la prima volta con la parte inferiore 
del corpo a forma di pesce (“Dal capo e fino all’ombelico hanno il corpo di vergine e sono in tutto simili 
alla specie umana; ma hanno squamose code di pesce che celano sempre nei gorghi”; Liber 
Monstruorum, I, VI). 
 
Un’altra figura singolare, nel panorama mitologico, è quella del dio marino GLAUCO, figlio di Poseidone; 
inizialmente, questi era un semplice mortale, che si guadagnava da vivere facendo il pescatore: un 
giorno egli notò che alcuni dei pesci che erano finiti nelle sue reti, sfiorando un’erba, avevano cominciato 
a muoversi di nuovo e a guizzare. Allora, come narra lo stesso protagonista nelle Metamorfosi di 
OVIDIO, 
 
“con la mano strappai un cespo di erba e masticai proprio quel ciuffo. La gola aveva appena 
ingurgitato quei succhi sconosciuti, quando all’improvviso sentii le mie fibre trepidare dentro e il petto 
venire avvinto dal desiderio di un altro elemento. Né potei resister a lungo e: <addio o terra che mai 
più toccherò>, dissi, e immersi il corpo nelle onde. Gli dei del mare accogliendomi mi tributano l’onore 
come a un amico e chiedono a Oceano e a Teti di togliermi quanto di mortale ancora porto […] allora 
per prima cosa vidi questa barba verdastra come la ruggine e la chioma che trascino per lunghi corsi 
d’acqua e le spalle immense e le cerulee braccia e le gambe curvate nella parte finale a formare una 
coda di pesce”. 
 

OVIDIO, Metamorfosi, Libro XIII, vv. 940-951, 961-964 
(traduzione in prosa di N. SCIVOLETTO) 

 
2. 

 
Occorre anche dar conto delle antichità divinità del mare, di cui ci parla ESIODO nella sua Teogonia. 
Quando dal Caos sorserò gli elementi primigeni’ (“Per primo fu Caos, e poi Gea dall’ampio petto, sede 
sicura per sempre di tutti gli immortali”; ESIODO, Teogonia, vv. 115-117), la dea Terra partorì senza 
accoppiarsi con alcuno Urano, il cielo stellato, e PONTO, il “mare infecondo, di gonfiore furente”. 
Accoppiandosi con GEA (secondo APOLLODORO), Ponto generò Nereo, “il più vecchio dei figli; per 
questo lo chiamano vecchio perché non inganna, ed è benigno; né il diritto dimentica e sa giusti e 
buoni pensieri” (ESIODO, Teogonia, vv. 233-236); da questa unione vennero al mondo anche 
TAUMANTE (“meraviglia del mare”), il vigoroso FORCO, CETO “dalle belle guance” ed EURIBIA “che tiene 
nel petto un cuore d’adamante”. 
 
Taumante generò IRIDE e le ARPIE, mentre Euribia andò in sposa al Titano CRIO e partorì ASTREO, “lo 
stellato”, PALLANTE (marito di Stige) e PERSE (padre di ECATE). 
 
Forco si unì alla sorella Ceto (la dea dal bel viso, il cui nome significa però “mostro marino” e che era 
spesso raffigurata come una balena); dalla unione di questi dei marini nacquero le GORGONI, le GRAIE e 



la terribile ECHIDNA “dal cuore violento”, 
 

metà fanciulla dagli occhi splendenti e dalle belle guance, 
per metà serpente, terribile e grande, 
astuto e crudele, al di sotto dei recessi della terra. 
Ha dimora in una spelonca, sotto la roccia concava,  
lontano dagli Dei immortali e dagli uomini mortali:  
le imposero i numi di riparare in quell'illustre dimora. 
Sta nel paese degli Arimi, sotto terra, la lacrimevole Echidna,  
la ninfa che non invecchia e che non muore. 

 
ESIODO, Teogonia, vv. 298-305 

 
E’ arduo, per i mitografi, stabilire se Echidna fosse una divinità marina ovvero legata alle profondità del 
sottosuolo; ESIODO ci riferisce comunque che ella si unì a TIFONE, il mostruoso figlio di Gea e del 
TARTARO, e partorì una serie di orribili creature (il cane bicefalo ORTHO, l’IDRA DI LERNA, la CHIMERA, il 
drago LADONE e il cane a tre teste CERBERO; giacendo con il figlio Ortho, ella partorì anche la SFINGE e il 
LEONE DI NEMEA). 
 
Nereo e Forco (secondo alcuni, anche Taumante) appartenevano tutti alla grande famiglia delle divinità 
legate alle profondità del mare, per le quali non era insolito l’appellativo di “vecchio del mare”; accanto 
ad esse il mito conosce anche la figura di PROTEO, figlio di Poseidone. Gli attributi di questi numi sono 
talmente simili, che diventa arduo distinguerli tra loro. Ad essi vengono riconosciute abilità nelle arti 
magiche (Forco), ovvero capacità profetiche nonché il potere di assumere le forme di tutti gli animali 
che esistono sulla terra (Proteo, Nereo). Si narra che la dimora di Proteo fosse presso un’isola sabbiosa 
dell’Egitto, mentre Forco prediligeva il mare occidentale, trattenendosi forse in un golfo nei pressi di 
Itaca; Nereo, invece, poteva essere trovato presso la foce del fiume Tartesso. Secondo gli studiosi, dietro 
la figura del “vecchio del mare”, nella sua molteplice forma, si nasconde una divinità antichissima che 
regnava sui mari prima di Poseidone. 
 
Assai oscura appare anche la figura di Euribia; ella era probabilmente una dea ancestrale, l’eco di una 
primitiva “dea forte”, forse legata non tanto al mare quanto agli elementi che lo influenzavano (venti, 
costellazioni, ecc.). 
 

3. 
 
Un discorso a parte va fatto per i “mostri marini”, che vengono spesso evocati da Poseidone per punire 
i mortali che l’hanno offeso. Nella mitologia greca, tuttavia, queste creature mancano generalmente di 
una loro caratterizzazione vera e propria: le leggende sono, infatti, in gran parte orientate alla 
esaltazione dell’eroe che sconfigge l’orribile nemico piuttosto che a descrivere compiutamente la 
fisionomia del mostro.  
 
Un discorso a parte meritano senz’altro SCILLA e CARIDDI, la cui leggenda viene menzionata per la prima 
volta nel Libro XII dell’Odissea di OMERO (il quale, tuttavia, fa riferimento ad una tradizione, 
evidentemente anteriore, secondo la quale i primi ad imbattersi nei due mostri sarebbero stati gli 
Argonauti); la loro epopea venne poi citata a più riprese da molti autori di epoca successiva 
(APOLLONIO RODIO, VIRGILIO, IGINO, APOLLODORO).  
 
La descrizione dei due mostri viene fatta dalla maga Circe, che mette in guardia Odisseo dalle insidie 
del mare; dopo aver descritto le Sirene e le rocce vaganti, così racconta la figlia di Helios: 

 
Sull’altra strada ci sono due scogli20: uno raggiunge il vasto  
cielo con la sua cima aguzza, lo circonda una nuvola scura; 
su quella cima il cielo non è mai sereno, 
né d’autunno né d’estate: nessun uomo mortale  
ci si potrebbe arrampicare e raggiungere la cima, 
neppure se avesse venti mani e venti piedi: 
la roccia è liscia come se fosse stata levigata. 

 
20  L’insidioso tratto di mare viene tradizionalmente identificato con lo stretto di Messina, anche se gli 

studiosi più moderni manifestano, al riguardo, numerose perplessità. 



Nel mezzo dello scoglio c’è una caverna tenebrosa 
rivolta verso le tenebre dell’Erebo, a occidente; lì voi  
dovrete dirigere la vostra nave profonda, splendido Odisseo. 

 
[…] 

 
Vicino vedrai un altro scoglio, Odisseo, ma più in basso 
e vicino al primo (alla distanza di un tiro di freccia): 
là c’è un grande fico selvatico, ricco di foglie; 
sotto, la divina Cariddi ingoia l'acqua scura: 
tre volte al giorno rigurgita l’acqua, tre volte l'inghiotte  
in modo spaventoso. Non trovarti là quando inghiotte! 

 
 

OMERO, Odissea, Libro XII, vv. 73-82, 101-106 
 

 
Nello scoglio più basso dimorava Cariddi, un immenso vortice che per tre volte al giorno inghiottiva 
l’acqua del mare e poi la risputava. Era figlia di Ponto e Gea ovvero, secondo altri, di Poseidone e Gea; 
secondo i commentatori di OMERIO, in principio, Cariddi era una naiade, dedita alle rapine e famosa 
per la sua voracità. Un giorno ella rubò ad Eracle i buoi di GERIONE e ne mangiò alcuni. Allora Zeus la 
fulminò facendola cadere in mare e la trasformò in un mostro gigantesco. Il poeta latino VIRGILIO così 
la descrive: 
 

Scilla sta sulla destra; 
l’implacata Cariddi sulla sinistra; tre volte 
dal suo profondo baratro inghiotte i vasti flutti 
nell’abisso, e di nuovo in alternanza li leva 
verso il cielo e percuote con le onde le stelle. 

 
VIRGILIO, Eneide, Libro III, vv. 512-516 

(traduzione di C. VIVALDI) 
 

Nel secondo scoglio albergava invece Scilla, la cui voce suonava come il latrato di un cane; la 
rappresentazione del mostro nel poema omerico è terribile. 
 

Dodici sono i suoi piedi, tutti deformi; 
ha sei colli lunghissimi e ognuno ha una testa 
spaventosa: ogni bocca ha tre fila di denti  
fitti e numerosi, pieni del nero della morte.  
Metà del suo corpo sprofonda nella grotta 
e dal baratro sporgono le teste. 
Scilla, frugando intorno allo scoglio, pesca ed afferra 
(se gli riesce) delfini, pescicani e mostri ancora  
più grandi, tra quelli che nutre la risonante Anfitrite. 

 

OMERO, Odissea, Libro XII, vv. 89-95 
 
Diversa, ma non meno agghiacciante, è invece la descrizione del mostro in VIRGILIO (ripresa anche da 
APOLLODORO): 
 

Invece Scilla, nascosta in una cieca caverna, 
sporge la testa e trascina le navi contro gli scogli. 
La parte superiore del suo corpo ha un aspetto 
umano, fino all’inguine è una bella fanciulla 
dal petto sodo; il resto è un gran mostro marino 
con code di delfino e un ventre di lupo. 

 
VIRGILIO, Eneide, Libro III, vv. 517-522 

(traduzione di C. VIVALDI) 



 
Sulle origini di Scilla, le fonti sono incerte: OMERO la chiama figlia di CRATEIDE (che, secondo il poeta 
APOLLONIO RODIO, sarebbe uno dei tanti nomi di ECATE), mentre IGINO sostiene che fosse figlia di 
Tifone e di Echidna; secondo APOLLODORO, invece, la creatura sarebbe stata generata da Forco e 
TRIENO (forse, un altro nome di Cariddi). 
 
Secondo OVIDIO (Metamorfosi, Libro XIV, vv. 1-74), inizialmente Scilla era una ninfa ed era solita 
recarsi sulla spiaggia di Zancle per fare il bagno nell’acqua del mare. Una sera, la intravide il dio marino 
Glauco, che se ne innamorò perdutamente; la fanciulla, terrorizzata dalla vista del nume, si rifugiò sulla 
vetta di un monte che sorgeva vicino alla spiaggia.  
 
Glauco si recò allora nell’isola di Eea e chiese alla maga Circe un filtro d’amore per far innamorare di sé 
la ninfa; la figlia di Helios, desiderandolo ardentemente, si propose al figlio di Poseidone. Glauco si 
rifiutò di tradire il suo amore per Scilla e Circe, furiosa per essere stata respinta, volle vendicarsi: ella 
preparò una pozione malefica e si recò presso la spiaggia di Zancle, versando il filtro in mare. 
 
Quando Scilla arrivò e s’immerse in acqua per fare un bagno, vide crescere intorno a sé delle mostruose 
teste di cane. Spaventata, fuggì dall’acqua ma si accorse che gli animali erano attaccati alle sue gambe 
con un collo serpentino. Si rese conto allora che sino al bacino era ancora una ninfa: al posto delle 
gambe, tuttavia, le spuntavano sei feroci musi di cane. Per l’orrore Scilla si gettò in mare e andò a vivere 
nella cavità di uno scoglio, vicino alla grotta dove abitava anche Cariddi. 
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CAPITOLO III 

Ades 

 

Accogli di buon animo questi riti, 

Plutone, che hai le chiavi di tutta la terra, 

che arricchisci la stirpe mortale con i frutti dell'anno; 

tu che ottenesti come la terza parte la terra del tutto sovrana, 

sede degli immortali, possente sostegno dei mortali; 

tu che hai stabilito il trono sotto il luogo tenebroso 

lontano, instancabile, senza vita, indistinto Ade 

e cupo Acheronte, che contiene le radici della terra; 

tu che in grazia della morte domini i mortali, o Eubulo 

molto esperto, che una volta la figlia di Demetra purificatrice 

avendo presa in sposa strappata dal prato attraverso il mare 

con la quadriga portasti in un antro dell'Attica 

nel demo di Eleusi, dove sono le porte dell'Ade. 

 

Inni Orfici, XVIII, vv. 4-17 

(traduzione di G. RICCIARDELLI) 

 

1. 

Attributi della divinità 

 

Nella mitologia greca ADE, o ADES (in greco Ἅδης, -ου e Ἅιδης, -ου, in latino Hades, -

ae), è il dio degli inferi e dell’oltretomba. 

 

Egli era conosciuto anche come Axiokersos, in quanto coniuge – come vedremo - di 

Persefone (soprannominata infatti axiokersa), ma il suo epiteto più famoso era quello 

di Zeus Katakthonios, ossia "signore degli Inferi". 

 

Ben presto, con il termine Ade nella mitologia greca si intese denominare anche la 

dimora del dio dell’oltretomba (il vocabolo veniva quindi utilizzato al genitivo) ovvero, 

più in generale, il regno dei morti (in tal caso il termine era usato anche al nominativo). 



 

Presso i Latini, egli fu conosciuto principalmente con l’attributo di PLUTONE; il regno 

degli inferi veniva invece denominato ORCO, DITE ovvero evocando il sinistro termine 

di TARTARO, appartenente alla tradizione ellenica; altro vocabolo utilizzato era quello 

di AVERNO, dal nome del lago dal quale si poteva accedere nel mondo dell’aldilà. 

 

Ades era figlio di Crono e di Rea: in quanto tale egli venne divorato dal padre insieme 

ai suoi fratelli e sorelle, con la sola eccezione di Zeus (che fu salvato dalla madre). 

Quando l’ultimogenito di Crono costrinse il padre a risputare tutti i suoi figli, Ades 

prese le parte del fratello Zeus nella Titanomachia: riferisce APOLLODORO che in tale 

occasione i Ciclopi fabbricarono per lui la kunée, un copricapo magico in pelle 

d'animale che gli permetteva di diventare invisibile (fu lo stesso elmo che utilizzò in 

seguito PERSEO per affrontare e vincere la terribile MEDUSA). 

 

Quando Crono ed i Titani furono sconfitti, essi vennero imprigionati nel Tartaro, sotto 

la custodia degli Ecatonkiri. Zeus, Ades e Poseidone si divisero il potere (timai): a Zeus 

toccò il regno del cielo, a Poseidone il regno del mare, mentre ad Ades venne assegnato 

il regno dell'oltretomba. Così il signore dei flutti e degli oceani rammenta tale 

divisione: 

 

In tre parti è diviso il mondo e ognuno di noi ha il suo regno.  

Nel tirare a sorte, a me è toccato di abitare per sempre  

il mare spumoso; Ade ebbe l’oscurità nebbiosa. 

Zeus ebbe il vasto cielo, nello spazio e tra le nuvole; 

rimane in comune a tutti la terra e l’alto Olimpo.  

 

Omero, Iliade, Libro XV, vv. 189-193 

 

Anche se Ades veniva annoverato tra le divinità olimpiche (in quanto appartenente 

alla generazione che spodestò Crono dal regno), nella tradizione canonica il dio non 

ha una dimora nell’Olimpo: egli preferisce rimanere nel mondo dell’aldilà (in cui vive 



spesso ignaro di quanto accade nel mondo dei vivi21), che il dio abbandona con estrema 

riluttanza: le uniche due eccezioni si ricordano per il rapimento di Persefone (v. par. 

2) e per ricevere alcune cure dopo essere stato ferito da una freccia di Eracle, come 

riferisce OMERO. 

 

Ebbe a soffrire anche il gigantesco Ades per un dardo veloce,  

quando lo stesso eroe, il figlio di Zeus Egioco,  

lo ferì a Pilo in mezzo ai cadaveri, e lo lasciò in preda ai dolori. 

Ed egli si recò alla casa di Zeus, sull’alto Olimpo,  

sofferente in cuor suo, trafitto da dolori. La freccia infatti 

stava infissa nella spalla massiccia e lo torturava.  

Sopra la ferita spargeva medicamenti e lenitivi 

Peone22 e lo guarì: non era certo un mortale. 

 

Omero, Iliade, Libro V, vv. 395-402 

 

In generale, Ades è poco presente nella mitologia ellenica, essendo citato 

principalmente nei racconti legati alla discesa degli eroi nel regno dell’oltretomba 

(Teseo, Orfeo, Eracle e Polluce). 

 

Per Ades si facevano sacrifici, ma unicamente nelle ore notturne (pecore o tori neri); 

coloro che offrivano il sacrificio voltavano il viso, poiché guardare negli occhi il dio 

degli inferi senza il suo permesso avrebbe condotto alla morte immediata. Secondo 

Euripide, Ades non riceveva libagioni rituali. 

 

Dei pochi luoghi di culto dedicati al dio, il solo degno di nota è Samotracia; si pensa 

che esistessero dei rituali legati ad Ades nell'Elide e ad Eleusi (strettamente connesso 

con i misteri locali).  

 

Ades veniva solitamente rappresentato come un uomo barbuto dal carattere 

tenebroso, maligno, fiero ed inesorabile: egli era raffigurato seduto su un trono e 

 
21  Ades ascolta tuttavia tutte le maledizioni scagliate dai mortali, poiché una delle sue prerogative è 

quella di inviare le Erinni a tormentare quanti si sono resi colpevoli dei delitti più efferati, come 
l’uccisione di un consanguineo. 

22  Nella tradizione omerica PEONE era il medico degli dei, anch’egli di discendenza divina. 



dotato di uno scettro23 (indossa molto spesso un elmo, oppure un velo che gli copre il 

volto e gli occhi), con accanto CERBERO, il cane a tre teste protettore degli Inferi; a volte 

si trovava anche un serpente ai suoi piedi.  

 

Rappresentazioni del dio si hanno in moltissime ceramiche; in Ellade si ricordano 

anche un trono del Partenone attribuito a Fidia ed una base colonnare ad Efeso, nel 

Tempio di Artemide. Nel mondo romano i sarcofagi, soprattutto in età tardo antica, 

usavano rappresentare Ades e il ratto di Persefone (par. 2)  

 

2. 

Gli amori di Ades 

 

Una delle leggende più famose legate agli amori di Ades vede il dio innamorato di 

Persefone, figlia di Zeus e Demetra, che il signore degli inferi rapì con l'accordo di Zeus 

mentre stava raccogliendo dei fiori in compagnia delle ninfe. Nell’occasione, Ade uscì 

dalla sua dimora alla guida del suo cocchio d’oro, trainato da una quadriga di cavalli 

neri. 

 

Sua madre Demetra, disperata per la scomparsa della figlia, la cercò per nove giorni 

arrivando fino alle regioni più remote: il decimo giorno, con l'aiuto di Ecate e di Helios, 

ella venne a sapere chi fosse il rapitore di Persefone. 

 

Adirata, Demetra abbandonò l'Olimpo e scatenò una tremenda carestia in tutta la 

terra, affinché questa non offrisse più i suoi frutti ai mortali e agli dei. Zeus tentò allora 

di riconciliare Ades e Demetra, affinché si evitasse la fine del genere umano: inviò 

quindi Hermes, il messaggero degli dei, nel regno dei morti, ordinando al dio di 

restituire Persefone alla madre. 

 

Ades non si oppose all'ordine ma, poiché Persefone era digiuna dal rapimento, la invitò 

a mangiare prima di tornare dalla madre: le offrì così un melograno (frutto 

proveniente dagli Inferi) in dono. Il dio sapeva che, se si fosse cibata del cibo dei morti, 

la figlia di Demetra sarebbe stata per sempre prigioniera del regno dei morti. 

 
23  Secondo i mitografi, lo scettro aveva il potere di aprire un passaggio tra il mondo dei vivi e quello dei 

morti. 



 

Persefone mangiò sei chicchi di melograno e in questo modo si compì il tranello ordito 

da Ades: ASCALAFO, figlio di ACHERONTE e giardiniere dell’oltretomba, testimoniò che 

la figlia di Demetra aveva mangiato il frutto, legandola per sempre all’Ade. 

 

Demetra, infuriata per aver perso per sempre la sua adorata Persefone, si vendicò 

schiacciando il demone sotto un masso (secondo altre versioni, egli venne trasformato 

in un allocco o in una civetta). 

 

Zeus propose un nuovo accordo per cui, non avendo la fanciulla mangiato un frutto 

intero, ella sarebbe rimasta nell'oltretomba solamente per il numero di mesi 

equivalente al numero di semi da lei mangiati, potendo trascorrere con la madre il 

resto dell'anno. 

 

Persefone avrebbe trascorso così sei mesi con il marito nell’Ade e sei mesi con la madre 

sulla terra. La proposta fu accettata da entrambi, e da quel momento la primavera e 

l'estate si associarono ai mesi che Persefone trascorreva in terra (dando gioia alla 

madre); mentre l'autunno e l'inverno coincidevano con i mesi che ella passava negli 

Inferi e durante i quali Demetra si struggeva per la figlia. 

 

Secondo OVIDIO e STRABONE, Ades si innamorò anche della ninfa MENTA, figlia del 

fiume infernale COCITO, e la fece sua concubina.  

 

Persefone, gelosa, si dispiacque dell'unione e si infuriò quando Menta proferì contro 

di lei minacce facendo sottili allusioni alle proprie arti erotiche. La figlia di Demetra, 

sdegnata, la fece a pezzi: Ades le consentì di trasformarsi in erba profumata (la menta, 

appunto) ma Demetra la condannò alla sterilità, impedendole di produrre frutti. 

Secondo altre versioni, fu Persefone stessa a trasformare la ninfa in una pianta. 

 

Anche Leuce, un'altra ninfa (figlia di Oceano, questa volta), fu amata e rapita da Ades; 

alla sua morte, ella venne trasformata in pioppo bianco presso la fontana della 

memoria, nei Campi Elisi (v. par. 4). 

 



Appartiene invece ad una epoca forse più antica (ma rivitalizzata anche negli ultimi 

secoli dell’antichità classica) la leggenda secondo la quale la consorte del re 

dell’oltretomba sarebbe stata ECATE “Trivia”, figlia di Perse e di Asteria. Anche quando 

si consolidò la tradizione del matrimonio tra Ades e Persefone, secondo taluni il 

signore degli Inferi continuava a preferire la compagnia di Ecate. 

 

3. 

La catabasi degli eroi 

 

Le descrizioni del regno degli Inferi nell’antichità classica sono in gran parte collegate 

alle leggende sulla catabasi, vale a dire la discesa nel regno dei morti compiuta da eroi 

e semidei prima del trapasso. 

 

La prima impresa appartenente a questo filone letterario ad essere menzionata nella 

mitologia fu quella di TESEO, re di Atene, e del suo amico PIRITOO, re dei Lapiti. 

Racconta APOLLODORO che, quando Piritoo si mise in testa di sposare una figlia di 

Zeus, Teseo fece un accordo con lui: il re dei Lapiti lo aiutò a rapire da Sparta Elena 

(che allora aveva dodici anni) e l’eroe ateniese in cambio scese nell'Ade a chiedere la 

mano di Persefone. 

 

Quando Teseo scese nell'Ade insieme a Piritoo, subì un grande raggiro: con la scusa di 

offrir loro la sua ospitalità, Ades li fece sedere sul Trono dell'Oblio e subito il loro corpo 

restò incollato alla sedia, mentre tortuosi serpenti montavano la guardia. 

 

A salvare Teseo da un terribile destino fu il suo amico ERACLE, figlio di Zeus ed 

Alcmena, chiamato a scendere nell’Ade su ordine di Euristeo per compiere l’ultima 

delle sue Dodici Fatiche: catturare Cerbero, lo spaventoso cane a tre teste (figlio di 

Tifone ed Echidna), posto a guardia dell’oltretomba:  

 

fiera crudele e diversa, 

con tre gole carinamente latra 

sopra la gente che quivi è sommersa. 

 

DANTE, Inferno, Canto VI, vv. 13-15 



 

Eracle si preparò a questa prova con un pellegrinaggio presso ELEUSI, dove venne 

iniziato ai misteri per purificarsi; quindi, sotto la guida di Hermes, egli giunse al 

TENARO, la punta meridionale del Peloponneso, e si addentrò in una buia spelonca che 

conduceva ad una delle porte dell’Ade. 

 

Eracle trovò Teseo e Piritoo: appena videro l’eroe, subito essi tesero le mani verso di 

lui, nella speranza che la sua forza potesse liberarli. Eracle riuscì a prendere Teseo per 

la mano e a farlo alzare in piedi; ma mentre tentava di rialzare anche Piritoo la terra 

tremò e l’eroe perse la presa.  

 

Il figlio di Alcmena giunse quindi davanti al trono dei due sovrani dell’oltretomba; 

Ades, conoscendo personalmente il coraggio e l'ardore dell’eroe, acconsentì a 

consegnargli il cane Cerbero, a patto però che Eracle riuscisse a domarlo con le sole 

mani, senza fare uso di armi.  

 

Il figlio di Alcmena si recò di nuovo presso il fiume Acheronte, dove dimorava il 

terribile cane a tre teste: dopo una strenua lotta, il mostruoso figlio di Tifone e Echidna 

fu costretto ad arrendersi quando Eracle riuscì a serrargli tra le potenti braccia la base 

dei tre colli. Cerbero tentò di colpirlo con la coda, ma alla fine dovette arrendersi e si 

lasciò incatenare; si dice che, da allora, Cerbero “ne porta ancor pelato il mento e 'l 

gozzo” (DANTE, Inferno, Canto IX, v. 91). 

 

Secondo alcuni mitografi, Eracle era già disceso una prima volta nell’Ade per riportare 

alla luce ALCESTI, la bella sposa di ADMETO, re di Fere. Secondo questa versione, egli 

scese nel regno dei morti e raccontò ad Ades e alla sua sposa Persefone la struggente 

storia della sventurata regina, che si era sacrificata per salvare la vita del marito; i due 

sovrani, commossi, avrebbero concesso all'eroe di ricondurre la donna nel mondo dei 

vivi. 

 

Altro celebre catabasi fu quella di ORFEO, figlio di Calliope e di Eagro, che partecipò 

alla spedizione degli Argonauti. Come riferisce il poeta APOLLONIO RODIO, 

“narrano che egli ammaliasse col suono dei canti le dure rocce dei monti e le correnti 

dei fiumi”. 



 

La sua fama è legata soprattutto alla tragica vicenda d'amore che lo vide unito alla 

Driade EURIDICE, che era sua moglie: Aristeo, uno dei tanti figli di Apollo, amava 

perdutamente Euridice e, sebbene il suo amore non fosse corrisposto, continuava a 

rivolgerle le sue attenzioni fino a che un giorno ella, per sfuggirgli, mise il piede su un 

serpente, che la uccise con il suo morso. Orfeo, lacerato dal dolore, scese allora negli 

inferi con la sua inseparabile lira per riportarla in vita; egli riuscì ad irretire tutte le 

creature dell’oltretomba sino a quando non giunse di fronte ai due sovrani del regno 

dei morti. 

 

“O divinità del mondo posto sotto terra, nel quale cadiamo tutti quanti siamo creati 

mortali; se è lecito e se, messe da parte le circonlocuzioni di un falso linguaggio, 

permettete di dire il vero, qui io non sono sceso per vedere l’oscuro Tartaro, né per 

incatenare le tre gole aggrovigliate di serpenti del mostro della stirpe di Medusa; 

causa del viaggio è la moglie, alla quale una vipera calpestata iniettò il veleno e le 

portò via i giovani anni… Io per questi luoghi pieni di paura, per questo immenso 

abisso e per i silenzi di questo vasto regno, vi prego ritessete i destini di Euridice 

spezzati prematuramente”. 

 

OVIDIO, Metamorfosi, Libro X, vv. 17-24, 29-31 

(traduzione in prosa di N. SCIVOLETTO) 

 

Persefone, commossa dall’amore di Orfeo, gli concesse di riportare la moglie sulla 

terra. Fu posta però una condizione: il cantore avrebbe dovuto precedere Euridice per 

tutto il cammino fino alla porta dell'Ade senza voltarsi mai all'indietro. 

 

“Erano giunti non lontano dalla superficie della terra; qui, temendo che gli sfuggisse 

e avido di vederla, lo sposo innamorato rivolse indietro gli occhi e subito quella 

ripiombò giù; tendendo le braccia e tentando di farsi prendere e di afferrare, l’infelice 

nulla strinse se non l’aria impalpabile. E ormai, morendo di nuovo, non si lamentò 

del suo sposo e gli rivolse il supremo addio”. 

 

OVIDIO, Metamorfosi, Libro X, vv. 56-62 

(traduzione in prosa di N. SCIVOLETTO) 



 

Orfeo tornò sconsolato nel mondo dei vivi; il suo amore per Euridice lo portò a fuggire 

qualsiasi contatto con l’elemento femminile, che egli aborriva come la morte; di ciò si 

dolsero le Menadi, sacerdotesse del dio Dioniso, che lo uccisero facendolo a pezzi; 

Orfeo venne quindi sepolto nella regione della Pieria. La sua anima venne accolta nei 

Campi Elisi, dove egli poté finalmente ricongiungersi alla sua Euridice. 

 

Un’altra leggendaria discesa nell’Ade vede protagonisti i due fratelli gemelli Castore e 

Polluce, noti in tutto il mondo antico come i Dioscuri; assieme, essi compirono grandi 

ed audaci imprese (come l’impresa degli Argonauti e la caccia al cinghiale calidonio), 

tali da meritarsi fama imperitura.  

 

I Dioscuri ebbero un dissidio con i cugini e rivali IDAS e LINCEO, che degenerò in una 

sfida all’ultimo sangue; al termine dello scontro, dei quattro contendenti rimase in vita 

il solo Polluce che – in quanto figlio di Zeus – aveva ricevuto il dono dell’immortalità, 

mentre Castore venne chiamato a far parte del regno dei morti; non volendo negare al 

gemello la possibilità di vivere ancora, Polluce scongiurò Ades di concedere una 

qualche grazia per l’amato fratello, mostrandosi disposto anche a rinunciare alla 

propria vita. 

 

Ades si commosse per l’amore che legava tra loro i due Dioscuri e decretò che entrambi 

meritassero clemenza; egli concesse pertanto ai fratelli di rimanere nel regno dei vivi 

a turno; per questo, per un giorno Polluce dimorava nella casa dei morti, mentre 

Castore conduceva la sua esistenza tra i vivi; il dì successivo, invece, i due gemelli si 

scambiavano i ruoli. Così i fratelli si avvicendarono per anni sino a quando non 

vennero assunti tra le divinità olimpiche. 

 

I poemi epici contengono notizie riguardanti le visite nel regno dell’oltretomba da 

parte di due eroi del ciclo legato alla guerra di Troia. In particolare, OMERO ci 

racconta delle vicissitudini di Odisseo, figlio di Laerte, che durante le sue 

peregrinazioni per tornare in patria su consiglio della maga Circe giunse ai gelidi 

confini del mondo, nella patria dei Cimmeri avvolti dalla nebbia e dal buio eterno, per 

interrogare l’indovino Tiresia (ormai defunto, ma che aveva conservato il dono della 

profezia anche dopo il trapasso) sulla sua sorte e sul suo ritorno a casa. 



 

Ecco la descrizione del mondo degli inferi, come ci viene tramandata nel Libro X 

dell’Odissea di OMERO (traduzione in prosa di F. CODINO), con le parole della maga 

Circe al figlio di Laerte: 

 

“Tu drizza l’albero, spiega la bianca vela e siedi al tuo posto: la nave te la porterà il 

soffio di Borea. Ma quando sarai passato attraverso l’Oceano, là dove c’è una costa 

bassa e ci sono i boschi di Persefone, alti pioppi e sterili salici, tu fai approdare la 

nave proprio in riva all’Oceano dai vortici profondi e vai nella casa di Ade.  

Essa è squallida e muffosa: e là, dentro l’Acheronte, scorrono il Piriflegetonte e il 

Cocito, che è un ramo dell’acqua dello Stige. C’è qui una rupe e l’incontro, ai suoi piedi, 

dei due fiumi fragorosi.  

Accostandoti là vicino, eroe, come ti dico, scava una fossa di un cubito circa da un 

lato e dall’altro e dentro versaci in giro una libagione a tutti i morti: prima una 

bevanda di latte e miele, poi il dolce vino, poi ancora acqua. E sopra spargi bianca 

farina d’orzo.  

Poi prega con fervore le teste senza forza dei morti, promettendo loro di immolare al 

ritorno in Itaca nella tua casa una vacca sterile, la migliore che hai, e di colmare il 

rogo di ricche offerte. E per Tiresia, a parte, prometti di sacrificare a lui solo un 

montone tutto nero, il più bello dei vostri greggi.  

E dopo che avrai supplicato con voti le turbe dei morti, sacrifica loro un montone e 

una pecora nera, rivolgendoli con la testa verso l’Erebo. Tu invece voltati dall’altra 

parte, in direzione delle correnti del grande fiume Oceano. E là verranno numerose 

le anime dei defunti. Allora ordina ai compagni, incitandoli, di scuoiare le bestie lì a 

terra sgozzate, di bruciarle per intero e di far voti agli dei, al forte Ades e alla terribile 

Persefone. 

Tu traiti dal fianco la spada e stai lì, non permettere alla teste senza forza dei morti 

di accostarsi al sangue, prima di aver interrogato Tiresia. Allora verrà ben presto 

l’indovino, o condottiero di genti: e saprà dirti del tuo viaggio di ritorno, la sua 

lunghezza e durata, e come giungerai per mare in patria”. 

 

Infine, nel VI Libro dell’Eneide VIRGILIO descrive la discesa nel regno dei morti del 

pio Enea, rampollo della famiglia reale troiana; l’eroe giunse nei Campi Elisi ed 

incontrò il padre Anchise, che gli profetizzò la gloria e gli onori della stirpe della sua 



discendenza: i Romani.  

 

Il viaggio di Enea (descritto più dettagliatamente nel par. 4) viene ricordato anche dal 

poeta italiano DANTE ALIGHIERI, che così si rivolge a VIRGILIO, suo maestro e 

guida: 

 

Poeta che mi guidi, 

guarda la mia virtù s’ell’è possente, 

rima ch’a l’alto passo tu mi fidi. 

 

Tu dici che di Silvïo il parente [Enea], 

corruttibile ancora, ad immortale 

secolo andò, e fu sensibilmente. 

 

Però, se l’avversario d’ogne male 

cortese i fu, pensando l’alto effetto 

ch’uscir dovea di lui, e ’l chi e ’l quale 

 

non pare indegno ad omo d’intelletto; 

ch’e’ fu de l’alma Roma e di suo impero 

ne l’empireo ciel per padre eletto: 

 

la quale e ’l quale, a voler dir lo vero, 

fu stabilita per lo loco santo 

u’ siede il successor del maggior Piero. 

 

DANTE, Inferno, canto II, vv. 10-24 

 

4. 

Il regno dell’Oltretomba 

 

Gli antichi Elleni non ci hanno lasciato una visione completa e coerente dell’aldilà, ma 

le testimonianze dei poeti e dei mitografi che ci sono pervenute sono ugualmente 

suggestive ed affascinanti. 



 

Secondo OMERO, i defunti dimorano in una terra ai confini del mondo (nella terra dei 

Cimmeri), dove conducono una squallida non-vita: essi hanno memoria del passato, 

una certa conoscenza del futuro, ma sembrano ignorare il presente; di tanto in tanto 

riescono a riacquistare le facoltà che ebbero in vita, bevendo il sangue degli animali 

sacrificati. 

 

La condizione dei trapassati (identica per tutti, a prescindere dai meriti e dai demeriti 

acquisiti nel corso della vita) è piuttosto triste e penosa, come si può cogliere dalle 

parole affrante dell’ombra di Achille: 

 

- Oh, non consolarmi della morte, glorioso Odisseo;  

preferirei da vivo e sulla terra essere servo di un altro,  

stare presso un uomo privo di mezzi,  

piuttosto che dominare su tutti i defunti. 

 

Omero, Odissea, Libro XI, vv. 488-491 

 

ESIODO nella sua Teogonia ci parla del Tartaro, la cui descrizione è una delle più 

fosche e temibili di tutto l’universo ellenico; esso infatti è 

 

tanto nel profondo della terra, quanto il cielo è lontano dalla terra, 

(tanto il Tartaro oscuro è lontano dalla terra): un’incudine di bronzo,  

cadendo dal cielo per nove giorni e nove notti, giungerebbe  

sulla terra il decimo giorno; ugualmente il Tartaro oscuro  

dista dalla terra: un’incudine di bronzo, cadendo dalla terra  

per nove giorni e nove notti, giungerebbe nel Tartaro il decimo giorno. 

 

ESIODO, Teogonia, vv. 720-725 

 

Intorno ad esso vi corre un recinto di bronzo e la notte vi si stende tre volte attorno; di 

sopra sorgono le radici della terra e del mare infecondo. E’ lì che i Titani  

 

In questa caligine oscura, 



in un’oscura regione all’estremo dell’ampia terra, 

stanno rinchiusi i Titani, 

per il volere di Zeus adunatore di nubi. 

Essi non possono uscire perché Poseidone vi pose 

intorno una muraglia e delle porte di bronzo. 

Quivi hanno dimora Gige, Cotto e Obriareo 

magnanimo, custodi fedeli di Zeus egioco. 

 

ESIODO, Teogonia, vv. 728-735 

 

Luogo penoso ed oscuro, che persino gli dei hanno in odio, nel Tartaro vi sono le 

sorgenti e i confini dell’universo; né un anno sarebbe abbastanza per giungere al fondo. 

Ivi s’innalza la casa terribile della Notte oscura, avvolta da nuvole livide. 

 

Nei pressi, sono soliti incontrarsi la Notte e il Giorno, che si alternano nel passare 

attraverso un portale di bronzo, l’uno per scendere dentro, l’altra per percorrere la 

terra e l’ampio dorso del mare. Qui hanno dimora anche Ypnos (il Sonno), la terribile 

e funesta Thanatos (la dea della Morte) e Stige, nell’illustre casa di rocce coperta, che 

s’appoggia su colonne d’argento elevata nel cielo. Di fronte alla morte alberga la 

dimora degli inferi, dove siede il possente Ades con la sua sposa Persefone. 

 

Qui vi sono le radici ed i confini 

della buia terra e del Tartaro oscuro, 

del mare infecondo e del cielo stellato: 

luoghi oscuri e penosi, che anche gli Dei hanno in odio.  

Qui vi sono le porte di marmo e la soglia di bronzo, 

immutabile, piantata sopra lunghe radici, cresciuta  

spontaneamente; dinanzi ad essa, lontano da tutti gli Dei, 

al di là del Caos tenebroso, hanno dimora i Titani. 

 

ESIODO, Teogonia, vv. 808-814 

 

La più famosa descrizione del mondo dell’Oltretomba appartiene però al poeta latino 

VIRGILIO, che nel Libro VI dell’Eneide racconta la catabasi di Enea. 



 

L’eroe troiano, nel corso del suo peregrinare alla ricerca di una nuova patria, giunse a 

Cuma, nella penisola italica; da qui egli si recò nel tempio di Apollo (nei pressi del lago 

di Averno), di cui era sacerdotessa la SIBILLA CUMANA, celebre veggente del mondo 

antico: ispirata dal dio, ella vaticinava oracoli in una caverna (nota appunto come 

“Antro della Sibilla”) che trascriveva poi in esametri su foglie che venivano mischiate 

dal vento. 

 

Enea chiese alla Sibilla di poter fare ingresso nel regno dei morti e rivedere l’amato 

genitore Anchise, da poco scomparso. 

 

DEIFOBE, figlia di Glauco (questo il nome della sacerdotessa) acconsentì ad 

accompagnarlo a condizione che Enea trovasse un ramo d’oro (forse, un ramo di 

vischio) nel bosco limitrofo, consacrato a Persefone; l’eroe troiano con l’aiuto della 

madre Afrodite riuscì a procurarsi il ramoscello e, fatti i dovuti sacrifici rituali, iniziò 

la discesa nell’Ade. 

 

La Sibilla si inoltrò all’interno della sua caverna, seguita da Enea, sino a quando essi 

non giunsero davanti al vestibolo del regno dei morti, dove hanno la loro dimora il 

Lutto e gli Affanni; qui stanno anche le Malattie, la Vecchiaia, la Paura, la Fame, la 

turpe Miseria, la Morte, il Dolore, il Sonno e i malvagi Piaceri dell'animo; sull'opposta 

soglia alberga la Guerra portatrice di morte, i letti di ferro delle Erinni e la pazza 

Discordia con i capelli di vipere cinti con bende sanguinanti. 

 

In mezzo un ombroso immenso olmo stende i rami e le sue vecchie braccia, ove si 

annidano i Sogni fallaci. Numerose altre figure mostruose hanno inoltre dimora sulle 

porte: i Centauri e le Scille biformi, Briàreo dalle cento braccia, l'idra di Lerna, la 

Chimera, le Gorgoni, Gerione e le Arpie. 

 

Enea e la Sibilla si mossero quindi verso il fiume ACHERONTE. 

 

Di là parte la strada che conduce alle onde 

del Tartareo Acheronte. Il suo gorgo è un’immensa 

voragine, che bolle fangosa e si riversa 



nel Cocito.  

 

Virgilio, Eneide, Libro VI, vv. 295-298 

(traduzione di C. VIVALDI) 

 

Sulle rive del fiume, si affolla la turba delle anime che non hanno ricevuto i riti della 

sepoltura e che sono costrette a vagare per un secolo prima di essere ammesse 

nell’oltretomba. 

 

A consentire l’ingresso nel regno dell’Ade è il nocchiero dei morti, CARONTE, un vecchio 

dalla barba bianca e dagli occhi color brace, che traghetta le anime al di là del fiume. 

Questi consentì a far passare Enea e la Sibilla solo quando vide il ramo d’oro colto 

dall’eroe: infine, li condusse incolumi al di là del fiume, sul fango informe della palude 

stigia. I due mortali incontrarono quindi Cerbero, il cane a tre teste custode dell’Ade: 

la Sibilla riuscì ad ammansirlo gettandogli una focaccia soporifera. 

 

Lasciate le rive della palude. Enea e la Sibilla si inoltrarono nel regno “da cui non si 

può tornare”, scorgendo le anime degli infanti morti prematuramente; davanti a loro 

si ergeva MINOSSE, giudice dell’oltretomba (la tradizione ellenica gli affianca anche 

EACO e RADAMANTO). 

 

Sta Minos ne l’entrata, e l’urna avanti 

tien de’ lor nomi, e le lor vite esamina, 

e le lor colpe; e quale è questa o quella, 

tal le dà sito, e le rauna e parte. 

 

Virgilio, Eneide, Libro VI, vv. 432-433 

(traduzione di A. CARO) 

 

Nei pressi si trovavano i Campi del Pianto, dove dimorano coloro i quali morirono 

consunti da una passione amorosa, e i Campi degli Eroi, dove albergavano quanti 

erano valorosamente caduti in guerra. 

 



Di lì, Enea poté solamente scorgere il Tartaro, il tristo luogo (circondato dal fiume 

FLEGETONTE) dove scontano la loro pena gli empi, ovvero – parafrasando le parole del 

poeta VIRGILIO - coloro che odiarono i fratelli mentre durava la vita o percossero il 

padre o ordirono qualche frode a un protetto o coloro che da soli guardarono 

ammassate ricchezze e non le divisero coi loro parenti (questa è la folla più grande), 

quelli che furono uccisi per adulterio o seguirono empie armi o non esitarono a tradire 

il giuramento fatto ai padroni: rinchiusi qui aspettano la pena i malvagi. 

 

Alcuni dei supplizi del Tartaro sono talmente noti nella tradizione classica che non 

possono non essere menzionati. 

 

Il più celebre è quello di TANTALO, figlio di Zeus, severamente punito per avere osato 

servire agli dei la carne del proprio figlio Pelope. Come ricorda OMERO: 

 

Vidi Tantalo, che soffriva tristi pene. Stava in piedi  

in uno specchio d’acqua che gli arrivava al mento: 

lui era assetato, ma non poteva prenderla e bere: 

ogni volta che il vecchio si piegava per bere,  

l’acqua spariva, inghiottita dalla terra nera 

che si mostrava ai suoi piedi: qualche demone la prosciugava. 

Alberi dagli alti rami facevano pendere frutti sulla sua testa: 

peri, melograni e meli dai lucidi frutti,  

fichi e fertili ulivi; ogni volta che il vecchio  

tendeva le braccia per raggiungerli, 

il vento scagliava i rami in alto, verso le nuvole ombrose. 

 

Omero, Odissea, Libro XI, vv. 582-592 

 

Per aver osato imprigionare la dea della morte, Thanatos, sconta la sua pena anche 

SISIFO, figlio di Eolo. 

 

Vidi Sisifo che soffriva pene atroci 

spingendo un masso immenso con entrambe le mani. 

Questi, piantando mani e piedi, spingeva la pietra 



verso la cima di un colle; ma quando stava per giungere 

in cima, allora una forza divina lo travolgeva, 

respingeva di nuovo verso la pianura il macigno spietato. 

Allora lui spingeva di nuovo: il sudore gli colava 

dalle membra, dal suo capo si levava la polvere. 

 

Omero, Odissea, Libro XI, vv. 593-600 

 

Scontano le loro pene anche le Danaidi, le cinquanta figlie di Danao che per avere 

ucciso i loro mariti durante la prima notte di nozze sono condannate a riempire un 

pozzo senza fondo per l’eternità; il gigante Tizio (che tentò di violentare Leto, madre 

di Apollo ed Artemide), il cui fegato è continuamente divorato da due avvoltoi; e poi 

ancora Issione, che tentò di sedurre la dea Hera, legato ad una ruota che gira senza 

sosta; l’empio Flegias, che tento di incendiare il tempio di Apollo; Piritoo, che sconta 

sul Trono dell’Oblio il sacrilegio di aver tentato di rapire la regina dell’Ade, Persefone; 

Salmoneo, che volle considerarsi pari ad un dio (pretendendo sacrifici e la costruzione 

di un tempio in suo onore) e giunse ad imitare Zeus, procedendo per le vie della città 

su un carro trainato da quattro cavalli, tenendo in mano una fiaccola e imitando con 

la sua voce il rombo del tuono. 

 

Ad Enea non venne concesso di poter entrare nel Tartaro, ma gli venne accordato di 

entrare nei Campi Elisi, dove scorrono il fiume Lete e le sorgenti dell’Eridano (antico 

nome del Po). 

 

Qui se ne stan le fortunate genti, 

parte in su’ prati e parte in su l’arena 

scorrendo, lotteggiando, e vari giuochi 

di piacevol contesa esercitando; 

parte in musiche, in feste, in balli, in suoni 

se ne van diportando, ed han con essi 

il tracio Orfeo, ch’in lungo abito e sacro 

or con le dita, ed or col plettro eburno, 

sette nervi diversi insieme uniti, 

tragge del muto legno umani accenti. 



 

Virgilio, Eneide, Libro VI, vv. 637-647 

(traduzione di A. CARO) 

 

Enea poté incontrare il padre Anchise, che gli mostrò l’Eliso e le anime di coloro i quali, 

bevuta l’acqua del fiume Lete (che provoca l’oblio), si incarneranno in nuovi corpi e 

vivranno un’altra vita: tra queste, Enea riuscì a scorgere quelle dei suoi discendenti, 

che daranno origine alla stirpe dei Romani. 

 

Enea e Deifobe giunsero quindi alle porte del Sonno, da cui escono i sogni; di esse una 

si dice sia fatta di corno, attraverso la quale escono i sogni veritieri; l'altra è rilucente 

e fatta di candido avorio, ma attraverso di essa passano i sogni fallaci. Anchise 

accompagnò il figlio insieme alla Sibilla e li fece uscire dalla porta d'avorio; Enea 

riprese quindi il suo viaggio, che l’avrebbe poi condotto sulle rive del Lazio a fondare 

una nuova patria per i Troiani. 

  



 

 

 

 

Tratto da: VIRGILIO, Eneide (traduzione di C. VIVALDI), Torino, 1982 
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CAPITOLO IV 

Hera 

 

Canto Hera dal trono d’oro, figlia di Rea, 

regina immortale, dea dall’aspetto incantevole, 

sorella e insieme nobile sposa di Zeus signore 

del tuono: tutti i beati nel vasto Olimpo la rispettano, 

onorandola al pari di Zeus, signore del fulmine. 

 

Inni omerici, XII, Inno a Hera, vv. 1-5 

(traduzione di G. ZANETTO) 

 

1. 

Nascita ed infanzia della dea 

 

Come riferisce il poeta ESIODO, la dea HERA (Ἥρα), che i Romani denominarono 

GIUNONE, era figlia di Crono e Rea. Al pari dei suoi fratelli (con l’eccezione di Zeus), 

appena nata ella fu brutalmente ingoiata dal padre, che intendeva così impedire ad un 

suo discendente di spodestarlo. Hera fu restituita alla vita grazie a uno stratagemma 

ordito da METIS e attuato da Zeus; nella guerra che oppose Crono e i Titani ai nuovi 

dei dell’Olimpo la dea prese le parti del fratello, combattendo assieme a lui. 

 

Secondo un’altra tradizione che fa capo a OMERO, Hera fu allevata nella casa di 

OCEANO e TETI, cui la dea rimase sempre particolarmente legata; altre fonti 

identificano invece il luogo in cui venne cresciuta la figlia di Crono nell’Arcadia o 

nell’isola di Eubea e attribuiscono il ruolo di nutrici alle Ore (le Stagioni). 

 

2. 

Le nozze con Zeus 

 

Nella Teogonia di ESIODO si legge che Zeus ebbe tre mogli: dapprima egli sposò Metis 

“che senno aveva più degli uomini tutti”; quindi ebbe come consorte la titanide TEMIS, 

la dea della giustizia e del diritto; da ultimo, il tiranno del cielo fece di Hera la sua 



florida sposa; prima di questo matrimonio, tuttavia, il poeta della Beozia attribuisce a 

Zeus importanti relazioni con EURINOME, DEMETRA, MNEMOSINE e LETO. 

Le nozze con Hera rappresenterebbero, pertanto, il terzo e definitivo sodalizio del 

padre degli dei Olimpi (anche se taluni sostengono che Zeus amasse segretamente 

Hera già dal tempo in cui Crono regnava sui Titani: CALLIMACO attribuisce alle due 

divinità una relazione segreta durata ben trecento anni). 

 

Le fonti antiche non sono uniformi nel tramandare in che modo Hera venne sedotta 

dal suo consorte; sono invece molti a raccontare che la dea ebbe in dono da GEA come 

regalo di nozze il giardino delle Esperidi, ove germogliavano alberi che producevano 

frutti d’oro (sorvegliato a vista dal drago LADONE). 

 

Secondo alcune fonti (OMERO), il matrimonio tra Zeus ed Hera avvenne sul Gargaro, 

la cima più alta del Monte Ida nell’Asia Minore: 

 

Hera raggiunse in fretta la vetta del Gargaro,  

una cima dell’Ida: la scorse Zeus adunatore di nembi.  

Appena la vide, il desiderio gli avvolse la saggia mente,  

come quando si erano uniti in amore la prima volta,  

andando a letto insieme di nascosto dai genitori.  

 

Omero, Iliade, Libro XIV, vv. 292-296 

 

Un’altra versione del mito riferisce che le nozze furono celebrate nel palazzo di Oceano 

e Teti, dove vivevano i due numi, celati a Crono dalla madre Rea. 

 

Gli abitanti dell’isola di Samo raccontavano invece che lo sposalizio segreto avrebbe 

avuto luogo nella loro isola. 

 

Alcuni eruditi di epoca tarda riferiscono che Zeus si sarebbe trasformato in un cuculo 

per entrare nelle grazie della futura moglie; quando il figlio di Crono andò a posarsi 

nel grembo di Hera, la dea ebbe pietà dell’uccellino e lo coprì con la sua veste. Zeus 

riprese il suo sembiante e cercò di unirsi alla sorella: questa si concesse solo quando il 

figlio di Crono promise di sposarla. Ciò avvenne in Argolide, nel Peloponneso. 



 

Un’altra tradizione narra che le sacre nozze avvennero sul monte Citerone, in Beozia. 

Zeus condusse lì Hera dall’isola di Eubea. 

 

Dall’unione tra Hera e Zeus nacquero tre figli: ARES (che i Latini chiamarono MARTE), 

il dio della guerra, EBE (coppiera dei numi e dea dell’eterna giovinezza) e ILIZIA, la dea 

del parto. 

 

Alcuni poeti attribuiscono ai due dei anche la genitorialità di EFESTO, ma questi nacque 

prematuro nel periodo in cui Hera e Zeus si frequentavano di nascosto, ragion per cui 

egli venne alla luce brutto e deforme; inorridita, Hera scagliò il figlio giù dall’Olimpo, 

ma questi venne salvato dalle cure di Eurinome e Teti. 

 

Esiodo sostiene invece che Hera generò da sola Efesto, esasperata dai tradimenti del 

marito e, in particolare, dalla nascita della dea Atena che Zeus partorì dalla propria 

testa. 

 

Fatto sta che Efesto venne inizialmente escluso dagli dei dell’Olimpo, tra i quali fu 

ammesso solo successivamente come fabbro ed artefice dei numi; il dio ebbe modo in 

seguito di vendicarsi della madre, incatenandola ad un trono d’oro massiccio. 

 

Da non trascurare un’altra versione del mito (Inni Omerici, III, Inno ad Apollo), 

secondo il quale la dea Hera, per vendicarsi dell’umiliazione patita per la nascita di 

Atena, generò il mostruoso TIFEO, che in questa variante sarebbe stato ucciso non da 

Zeus ma dalle frecce di Apollo. 

 

Le nozze tra Hera e Zeus rappresentano l’unico caso di matrimonio stabile tra gli dei 

dell’Olimpo; le nozze tra Efesto e Afrodite furono infatti di breve durata e culminarono 

con un ripudio, mentre tra Ares e la stessa Afrodite vi fu una grande passione amorosa 

che non culminò in un o sposalizio. 

 

 

 

 



3. 

La regina degli dei 

 

Sin dalle fonti più antiche (OMERO, Iliade) Hera viene riconosciuta e venerata da tutte 

le divinità olimpiche come la legittima sposa di Zeus ed indiscussa regina di tutti numi. 

 

Tale ruolo viene spesso riconosciuto dallo stesso Zeus in persona, il quale nel prendere 

posizione a favore dei Teucri (sia pure per un periodo limitato di tempo), nel corso 

della guerra di Troia, non fa mistero che dovrà affrontare l’ira della consorte. Il potere 

della dea all’interno dell’Olimpo non è in ogni caso tale da mettere in discussione 

l’autorità del sommo Zeus, come viene spesso ribadito nei poemi omerici: 

 

“Questo è il segno più solenne che possa dare tra gli immortali: 

una mia promessa, se ho fatto cenno di sì con la testa, 

non può essere più revocata, né tradita, né essere vana”. 

Così disse il Cronide ed annuì con le oscure sopracciglia: 

le chiome divine del nume si agitarono  

sul capo immortale; fece tremare il vasto Olimpo.  

 

Omero, Iliade, Libro I, vv. 525-530 

 

In altri passi, il figlio di Crono riafferma l’importanza e l’autorità della sua legittima 

sposa, non senza avvalorare la tesi della propria assoluta preminenza e superiorità: 

 

Hera, non sperare davvero di conoscere tutti 

i miei pensieri! Ti sarebbe assai difficile, anche se sei mia moglie! 

Ma quello che è giusto tu conosca, allora nessuno  

lo saprà prima di te, né tra gli Dei né tra gli uomini;  

ma su ciò che io voglio meditare lontano dagli altri Dei, 

tu non devi indagare né far domande!”. 

 

Omero, Iliade, Libro I, vv. 545-550 

 

In una occasione, Zeus arrivò a punire la sua consorte perché aveva osato scatenare 



una tempesta contro l’eroe Eracle, che stava navigando alla conquista di Troia; nella 

suddetta circostanza, il figlio di Crono avrebbe tenuto Hera sospesa ad una fune d’oro, 

tra cielo e terra, e due incudini erano state appese ai piedi della dea; il solo Efesto 

avrebbe tentato di liberarla ed era per questo in corso nell’ira di Zeus, che lo precipitò 

dall’Olimpo. 

 

Secondo un’altra storia, che OMERO rammenta per bocca di Achille, una sola volta 

Hera mise in discussione l’autorità del marito e provò ad incatenarlo, unitamente a 

Poseidon ed Atena. Solamente l’intervento di BRIAREO, uno degli Ecatonchiri, 

richiamato dalla ninfa marina Teti, scoraggiò i numi dal portare a compimento la loro 

congiura; qui di seguito le parole dell’eroe acheo alla madre Teti: 

 

Spesso, infatti, nel palazzo di mio padre, ti ho sentito  

dire che tu sola, tra tutti gli immortali, 

evitasti una fine indegna al Cronide adunatore di nubi 

quando volevano incatenarlo gli altri Dei dell'Olimpo: 

Hera, Poseidone e Pallade Atena. Ma tu, Dea,  

lo hai sciolto dalle catene e subito facevi venire  

sull’alta cima dell’Olimpo il gigante dalle cento braccia, 

che gli Dei chiamano Briareo, mentre gli uomini tutti  

lo chiamano Egeone (è infatti più robusto di suo padre).  

Egli si sedeva accanto al Cronide, fiero della sua gloria;  

ne ebbero paura gli Dei beati e non lo legarono più.  

 

Omero, Iliade, Libro I, vv. 396-406 

 

4. 

La gelosia di Hera 

 

La maggior parte dei miti che ruotano attorno alla figura della dea Hera sono incentrati 

sulla gelosia che ella provava nei confronti del marito, che era incline a frequenti 

infedeltà e tradimenti. 

 



Alcune fonti più tarde (PAUSANIA) parlano addirittura di un periodo di separazione 

tra i due dei, al termine del quale tuttavia Zeus ed Hera finirono per riconciliarsi. 

 

Qui di seguito vengono riproposte le leggende più note: 

 

Io 

 

La vide un dì partir dal patrio speco 

Giove [Zeus], e disse ver lei con caldo affetto; 

“O ben degna di me, chi fia, che teco, 

Vorrai bear nel tuo felice letto? 

Deh vienni ò Ninfa fra quest’ombre meco”. 

 

OVIDIO, Metamorfosi, Libro I, vv. 588-591 

(traduzione di G.A. dell’ANGUILLARA) 

 

Figlia di INACO, re d’Argo (ovvero, secondo APOLLODORO, di ARGO e di ISMENE), IO 

era una sacerdotessa della dea Hera. Ella venne sedotta da Zeus che, per non farsi 

scoprire dalla gelosissima moglie, la nascondeva in una nuvola dorata ogniqualvolta 

decideva di andare a trovarla. 

 

Quando Hera volse lo sguardo verso i campi, si meravigliò che quelle nebbie vaganti 

provocassero le tenebre pur essendo ancora chiaro il giorno; ella comprese allora che 

il coniuge lo stava ingannando, per cui scese dalla sommità del cielo per sorprendere 

Zeus. Il figlio di Crono riuscì ad evitare di essere colto in flagrante trasformando la 

misera Io in una bianca giovenca.  

 

Hera, ancora insospettita, chiese a Zeus di darle la mucca in dono e il suo consorte non 

poté rifiutarsi; la dea, ritenendo di essere vittima di un inganno, affidò l’animale alla 

custodia di ARGO PANOPTE, figlio di ARESTORE (ovvero, secondo APOLLODORO, di 

AGENORE): questi era un gigante famoso per aver liberato l’Arcadia da diversi mostri e 

per aver ucciso ECHIDNA, la progenitrice di molte creature ancestrali. 

 



Argo aveva il corpo ricoperto da cento occhi; di essi, prendevano sonno due alla volta, 

mentre gli altri vigilavano di continuo e stavano all’erta; egli teneva sempre d’occhio 

la ninfa Io, trasformata in giovenca. 

 

Il re degli dèi ordinò quindi al figlio HERMES di liberare la povera fanciulla; il signore 

dei ladri e degli inganni, camuffatosi da pastore, riuscì a far addormentare il gigante 

dai cento occhi grazie al suono del suo flauto; quando tutti gli occhi di Argo furono 

chiusi, Hermes lo decapitò e liberò la povera Io.  

 

Si narra che Hera, a quel punto, prese tutti gli occhi del gigante e, per onorarlo, li pose 

sulle piume della coda dell’animale a lei sacro, il pavone. Quindi mandò un tafano a 

tormentare Io, che cominciò a fuggire per tutto il mondo conosciuto; giunta nei pressi 

del braccio di mare che separa l’Europa dall’Asia, la giovenca attraversò a nuoto quello 

stretto, che da allora prese il nome di Bosforo (“passaggio della giovenca”).  

 

Si narra che, durante il suo peregrinare, Io giungesse nel Caucaso presso il monte dove 

era stato incatenato Prometeo; secondo alcuni, il Titano rivelò a lei sola il segreto per 

cui egli veniva tormentato da Zeus: il nome della dea in grado di partorire un figlio 

destinato a spodestare il signore del tuono e del fulmine. 

 

Finalmente, Io giunse in Egitto, dove riacquistò le fattezze umane; qui, ella sposò il 

sovrano di quelle terre, TELEGONO, e partorì il figlio avuto da Zeus, EPAFO, destinato a 

succedere al trono del padre adottivo. 

 

Leto 

 

Figlia dei Titani CEO e FEBE, LETO era la dea della notte scura. ESIODO racconta che 

ella si unì a Zeus e che generò APOLLO ed ARTEMIDE; anche se la tradizione tramanda 

che tutto ciò avvenne prima delle nozze con Hera, pare che la figlia di Crono, quando 

seppe che Leto era incinta, la perseguitò in tutti i modi a causa della sua gelosia. Forse 

i fatti narrati avvennero quando Zeus ed Hera avevano già iniziato la loro relazione, 

anche se clandestina. 

 



La dea Hera fece sì che ogni terra che veniva sfiorata da Leto fosse ostile nei suoi 

confronti, così che la figlia di Ceo e Febe non poteva trovare requie pur essendo già 

afflitta dalle doglie.  

 

Finalmente, Leto trovò rifugio nell'isola galleggiante di Delo, che non era né una 

terraferma né una vera e propria isola ed era già troppo inospitale per poter 

tormentare ulteriormente la figlia dei Titani. 

 

Quando Leto partorì, circondata da cigni, in segno di gratitudine Zeus fissò per sempre 

l’isola di Delo con quattro pilastri.  

 

Alcmena 

 

Uno degli episodi più famosi riguardanti la gelosia di Hera nei confronti di ALCMENA, 

una mortale, e del figlio che ella generò da Zeus: ERACLE. La dea tentò dapprima di 

impedire la nascita del bambino facendo annodare le gambe della puerpera, senza 

successo; in seguito Hera mise due serpenti nella culla del piccolo Eracle per ucciderlo: 

il bimbo riuscì però a strangolare i due rettili afferrandoli per le mani. 

 

Eracle fu spesso vittima delle persecuzioni di Hera durante la sua vita eroica, 

circostanza questa che suscitò anche l’ira di Zeus nei confronti della consorte. 

 

Le leggende tramandano che alla fine la dea si riconciliò con Eracle e che, una volta 

che l’eroe ottenne l’immortalità, ella gli concesse in moglie sua figlia EBE. 

 

Eco 

 

Racconta OVIDIO nelle Metamorfosi (Libro III, vv. 359-365) che la Oreade ECO, tutte 

le volte che Zeus si univa in amplesso con le ninfe dei monti, tratteneva Hera con 

lunghi discorsi affinché il padre degli dei potesse consumare i suoi amori furtivi. 

Quando la dea scoprì l'inganno, ella condannò la ninfa a non aver più una voce propria 

e a poter solamente ripetere le parole altrui. 

 



Callisto  

 

Secondo APOLLODORO, CALLISTO era figlia di LICAONE e compagna di caccia di 

Artemide: portava la sua stessa veste e insieme a lei aveva giurato di rimanere vergine. 

Zeus si innamorò di lei e la violentò, dopo aver preso l'aspetto di Artemide, ovvero 

(secondo alcuni) di Apollo. Per nascondere il fatto alla consorte, il figlio di Crono 

trasformò la fanciulla in orsa. Ma Hera scoprì l’inganno e convinse Artemide a colpire 

con le sue frecce quella bestia selvaggia (c'è anche chi dice che la dea uccise la fanciulla 

perché non si era mantenuta vergine). 

 

Secondo OVIDIO, Callisto partorì un figlio cui venne dato il nome di Arcade e che fu 

allevato da Zeus. Poiché il giovane, durante una battuta di caccia, stava per uccidere 

proprio la madre che aveva ancora la forma di un’orsa, Zeus li portò in cielo 

trasformandoli in costellazioni. 

 

Semele  

 

APOLLODORO narra che Zeus si innamorò di SEMELE, figlia di CADMO, e si unì in 

amore con lei. Il figlio di Crono disse alla fanciulla che poteva chiedergli tutto ciò che 

voleva: Semele, seguendo un consiglio ingannatore di Hera (travestita da vecchia 

sacerdotessa), gli chiese di andare da lei proprio nello stesso aspetto di quando si 

avvicinava in amore alla propria consorte. 

 

Zeus non poteva rifiutare: si accostò al letto di Semele sul suo carro, tra folgori e saette, 

e scagliò il suo fulmine. La figlia di Cadmo morì per il terrore, ma il figlio di Crono tirò 

fuori dal fuoco il bambino di sette mesi che la fanciulla portava in grembo, ancora 

immaturo, e se lo cucì in una coscia.  

 

Trascorso il tempo debito, Zeus partorì DIONISO e lo affidò a Hermes; questi lo portò a 

INO (un’altra delle figlie di Cadmo) e a suo marito ATAMANTE e li convinse ad allevarlo 

come se fosse stato un figlio loro.  

 

Hera, sdegnata, li colpì con la follia: Atamante diede la caccia al suo figlio maggiore, 

LEARCO, scambiandolo per un cervo, e lo uccise; Ino gettò MELICERTE in un pentolone 



d'acqua bollente e poi, stringendo il cadavere del figlio, si gettò nel profondo del mare. 

Da allora ella venne chiamata LEUCOTEA e il bambino PALEMONE: questi nomi glieli 

diedero i naviganti, poiché essi li soccorrevano nelle tempeste.  

 

Egina 

 

Racconta IGINO che Zeus desiderava congiungersi con la ninfa EGINA, figlia del dio 

fluviale ASOPO; temendo l’ira della consorte, il tiranno del cielo la condusse in un’isola 

e la sedusse; questo amplesso nacque EACO, destinato un giorno a diventare uno dei 

giudici dell’Oltretomba.  

 

Quando Hera lo venne a sapere, inviò contro le sorgenti di quella terra un serpente che 

le avvelenò, cosicché chiunque beveva quell’acqua ne moriva.  

 

L’isola era ormai quasi del tutto deserta; ma scorgendo una fila di formiche, Eaco pregò 

il padre di inviargli in soccorso degli esseri umani: Zeus mutò le formiche in uomini, 

che da allora furono detti anche Mirmidoni (il nome greco delle formiche è 

murmekes). L’isola venne in seguito chiamata Egina. 

 

Lamia 

 

LAMIA era una regina della Libia della quale Zeus si era innamorato; Hera si vendicò 

uccidendole i figli. 

 

Lamia, lacerata dal dolore, iniziò a sfogarsi divorando i bambini delle altre madri, dei 

quali succhiava il sangue. Il suo comportamento innaturale fece in modo che la sua 

bellezza originaria si corrompesse, trasformandola in un essere di orribile aspetto, 

capace di mutare forma e apparire attraente per sedurre gli uomini, allo scopo di berne 

il sangue. 

 

Lamia venne colpita da una ulteriore maledizione: ella non poteva mai chiudere gli 

occhi, in modo che fosse per sempre condannata a vedere ossessivamente l'immagine 

dei suoi figli morti. Zeus, per consentirle di riposare, le concesse il potere di cavarsi 

temporaneamente gli occhi e poi rimetterli al loro posto. 



 

Gerana  

 

GERANA era una regina dei Pigmei che si vantò di essere più bella di Hera. La dea, 

furibonda, la trasformò in una gru e proclamò solennemente che gli uccelli suoi 

discendenti sarebbero stati in eterna lotta contro il popolo dei Pigmei: 

 

...con clamore e grida, come fanno gli uccelli 

quando nel cielo si spande lo strepito delle gru, 

che fuggono l’inverno e la pioggia senza fine; 

volano strepitando sulle correnti dell’Oceano  

e portano strage e morte ai Pigmei, 

 

Omero, Iliade, Libro III, vv. 3-6 

 

5. 

Altre leggende su Hera 

 

Tiresia 

 

TIRESIA era un sacerdote devoto a Zeus: si narra che, in gioventù, questi si imbatté in 

due serpenti arrotolati tra loro e, con un bastone, egli uccise il serpente femmina. Per 

un prodigio, il sacerdote venne allora trasformato in una donna e, cambiato sesso, 

divenne una sacerdotessa di Hera, si sposò ed ebbe dei figli (tra i quali MANTO).  

 

Sette anni dopo, Tiresia trovò altri due serpenti intrecciati e questa volta uccise il 

serpente maschio, recuperando il suo sesso originario.  

 

A questo punto, dato che era stato sia uomo che donna, Hera e Zeus lo convocarono 

per chiedergli, visto che aveva vissuto entrambi i ruoli, se durante il rapporto amoroso 

provasse più piacere l'uomo o la donna.  

 

Tiresia si mostrò propenso a confermare le tesi del figlio di Crono (che sosteneva fosse 

la donna a provare maggior piacere), ragion per cui Hera, infuriata, lo accecò. 



 

Zeus, non potendo rimediare a ciò che la consorte aveva fatto, per compensarlo del 

danno gli diede il dono della profezia. 

 

Issione 

 

ISSIONE, figlio di FLEGIAS, era il re dei Lapiti (un popolo leggendario che abitava la 

vallata del Peneo in Tessaglia): egli si innamorò della dea Hera e cercò di farle violenza 

nel corso di un banchetto cui era stato invitato dagli dei; quando la dea lo riferì al suo 

consorte, Zeus volle sincerarsi che la faccenda corrispondesse al vero. 

 

Allora prese una nuvola, le diede l'aspetto di sua moglie e la mise nel letto insieme a 

Issione: questi, in seguito, andò in giro a vantarsi di aver fatto l'amore con la regina 

degli dei. 

 

Zeus, allora, incaricò suo figlio Hermes di catturare il re dei Lapiti:il messaggero degli 

dei lo legò ad una ruota di fuoco, che senza sosta ruotava nel cielo al soffio del vento: 

ancora oggi Issione sconta così il suo delitto.  

 

Dall'unione di Issione con la donna creata da Zeus con una nuvola (Nèfele), nacque 

poi CENTAURO, da cui discese la stirpe dei centauri (esseri fantastici aventi la testa e il 

torace umani, con groppa e zampe di cavallo). 

 

6. 

Attributi di Hera 

 

La dea Hera veniva raffigurata dagli Elleni come una figura maestosa e solenne: era 

spesso rappresentata seduta sul trono e con in mano un melograno, simbolo di 

fertilità; ella portava spesso un diadema e un velo oppure indossava il "Polos", un 

copricapo di forma cilindrica tipico della iconografia della dea madre, molto diffusa 

tra i popoli del Mediterraneo. Omero la definiva la Dea dagli occhi "bovini" per 

l'intensità del suo sguardo regale. I suoi simboli sacri erano la vacca e il pavone 

 



L’etimologia del nome della dea (già presente nelle più antiche tavolette micenee) è 

sconosciuta: gli studiosi concordano solamente sul fatto che esso non ha origine 

indoeuropea; alcuni aspetti del culto di Hera sembrano infatti suggerire che la dea sia 

una figura derivante dalla religione minoica e pelasgica, avente probabilmente quelle 

caratteristiche di "grande dea madre" così tipica di quelle culture. 

 

L'importanza di Hera fin dall'età arcaica è testimoniata dai grandi templi che vennero 

realizzati in suo onore. Il suo culto era particolarmente diffuso nell’isola di Eubea, a 

Samo e nella regione dell’Argolide (Hera, in particolare, era il nume tutelare della città 

di Argo24). Templi dedicati a Hera sorgevano anche ad Olimpia, a Delo e nella Magna 

Grecia (a Paestum, a Selinunte e a Metaponto). 

 

Hera veniva considerata la dea del matrimonio ed ella monogamia: ciò spiega la 

continua lotta contro i tradimenti del consorte e la sua natura vendicativa, che diedero 

origine al tema ricorrente della "gelosia di Hera", cui sono connesse quasi tutte le 

leggende legate a questa divinità. Nell’isola di Eubea, invece, ella era venerata 

principalmente come dea degli armenti, secondo un rituale avente probabilmente 

origini molto antiche. 

 

Tre erano gli epiteti che venivano attribuiti alla dea Hera; Pais, “la fanciulla”; Teleia, 

“la compiuta”; Chera, “la solitaria”. Ella era chiamata anche theá leukòlenos, la dea 

dalle bianche braccia; khrusóthronos, dal trono d'oro; eukomos, dagli splendidi 

capelli. 

 

 

 

 
24  APOLLODORO riferisce invece una certa inimicizia con la città di Tebe, contro la quale Hera mandò 

la Sfinge per tormentarne gli abitanti. 
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CAPITOLO V 

Demetra 

 

Comincio a cantare Demetra dai bei capelli, dea 

veneranda, e la sua figliola, la stupenda Persefone. 

Salve, dea: proteggi questa città, e intona il mio canto. 

 

Inni omerici, XIII, Inno a Demetra, vv. 1-3 

(traduzione di G. ZANETTO) 

1. 

Attributi della dea 

 

Nella mitologia greca DEMETRA (in greco: Δημήτηρ, "Madre terra" o "Madre dispen-

satrice"; probabilmente il nome deriva dal nome indoeuropeo della madre terra: 

*dheghom mather) è la dea delle messi e dell'agricoltura. Negli Inni omerici, ella viene 

invocata anche come la "portatrice di stagioni", circostanza questa da cui si desume 

che il culto di Demetra fosse legato al ciclo della natura. 

 

Molto probabilmente, la dea era adorata già in tempi arcaici, molto tempo prima che 

si affermasse il culto degli dei Olimpici; tracce del culto di Demetra si hanno infatti in 

epoca minoica e nelle iscrizioni in Lineare B di cultura micenea: non è azzardato 

concludere che questa divinità, di origine cretese, sia stata poi incorporata nel 

pantheon delle popolazioni indoeuropee che avevano invaso la penisola ellenica nel II 

millennio a.C. (Achei, Ioni, Eoli), dove ebbe inizialmente un grandissimo rilievo. 

 

Il nome di Demetra (spesso riportata anche come Da25 o Damate) appare spesso 

connessa alla figura di POSEIDONE nelle richieste di grazia agli dei: anche in questo caso 

è possibile teorizzare che, in una fase della religione ellenica anteriore a quella 

“ufficiale” (quella cristallizzatasi in epoca classica e note come “religione olimpica”) 

venissero adorate principalmente le forze della natura (c.d. “naturalismo”) 

simboleggiate principalmente da Poseidone e da Demetra, quest’ultima nella funzione 

 
25  La sillaba DA potrebbe derivare da una radice Protoindoeuropea associata al concetto di 

distribuzione di terre e privilegi. Secondo altri studiosi di etimologia invece la radice DA è una forma 
dialettale della parola γή "terra". 



di dea madre o madre terra; per questo motivo, anche in epoca successiva, ella veniva 

spesso confusa con Gea o con Rea Cibele. 

 

Il suo culto era spesso associato, sin dall’epoca micenea, a quello di sua figlia 

PERSEFONE (detta anche KORE, “la fanciulla”) tanto che le due figure mitiche venivano 

spesso invocate assieme e chiamate "le due dee" ("to theo"). 

 

Legati alla figura di Demetra erano anche i Misteri Eleusini26, riti religiosi di epoca 

arcaica (antecedenti alla religione olimpica e anch’essi, forse, di origine cretese) che si 

svolgevano nella città di Eleusi, nell’Attica occidentale. Nel corso delle cerimonie gli 

adepti facevano uso di oppiacei ricavati dal papavero, come conferma anche 

l’appellativo di Demetra come “dea dei papaveri” (TEOCRITO). 

 

Secondo il retore ateniese ISOCRATE, infatti, i più grandi doni di Demetra  furono 

l’insegnamento delle tecniche per l’agricoltura (la semina, l'aratura, la mietitura) e i 

Misteri, che consentirono all'umanità di coltivare speranze più elevate per la vita 

ultraterrena. 

 

In seguito Demetra venne inserita nel pantheon degli dei olimpici; nella Teogonia di 

ESIODO la dea è figlia di Crono e Rea e sorella maggiore di Zeus; come tale, ella venne 

divorata dal padre ma fu poi riportata alla luce grazie ad un inganno ordito da Metis e 

dallo stesso Zeus; nella Titanomachia, prese le parti del fratello. 

 

Demetra era invocata con diversi epiteti (Inni omerici, PAUSANIA): 

 

• Potnia - "Padrona"  

• Chloe - "Il verde germoglio" 

• Anesidora - "Colei che spinge in su i doni"  

• Malophoros - "Colei che dà mele" o "Colei che dà greggi"  

 
26  I riti misterici erano una pratica di culto parallela a quella degli dei olimpici e si credeva fossero stati 

fondati da ORFEO; gli adepti del culto dei Misteri credevano nel ciclo continuo della nascita e della 
morte e, quasi sicuramente, anche nella reincarnazione. Scopo ultimo di queste pratiche religiose 
era di purificare l’anima per farla ricongiungere con l’elemento divino; tale ascesa poteva essere 
compiuta attraverso rituali complessi (anche di tipo orgiastico), che prevedevano il raggiungimento 
di stati di estasi ed eccitazione per acuire la sensibilità ed avvicinarsi agli dei (famosa la definizione 
dell’epilessia come “morbo sacro”). 



• Kidaria  

• Chtonia - "Che si trova nel suolo"  

• Erinys - "Implacabile"  

• Lusia - "Che prende il bagno"  

• Thermasia - "Calorosa"  

• Kabeiraia - nome di origine pre-ellenica di significato incerto 

• Thesmophoros - "Fornitrice di consuetudini" o anche "legislatrice"; questo 

titolo era usato in connessione con la Tesmoforie, una cerimonia segreta 

riservata alle donne che si svolgeva ad Atene, connessa con le tradizioni 

matrimoniali. 

 

I luoghi principali in cui il culto di Demetra era praticato si trovavano sparsi per tutto 

il mondo ellenico (Eleusi, Creta, Arcadia, Misia, Megara, Corinto, Delo, Agrigento, 

Pergamo, Selinunte, Enna, Samotracia e Siracusa). 

 

La dea  viene solitamente raffigurata mentre si trova su un carro e spesso associata ai 

prodotti della terra, come fiori, frutta e spighe di grano. Nella mitologia romana, la 

figura equivalente a Demetra era chiamata con l’appellativo di CERERE. 

 

2. 

Amori e vendette di Demetra 

 

Non sono molti, nella mitologia greca, i racconti che hanno come protagonista la dea 

Demetra. 

 

Si narra comunque (PAUSANIA) che il dio del mare Poseidone perseguitasse la dea 

delle messi con la sua brama amorosa e che, per questo, Demetra avesse assunto la 

forma di una giumenta, nascondendosi tra le mandrie del re Onkios, un antico sovrano 

dell’Arcadia. Neppure così la dea riuscì a nascondere la propria natura divina: anche 

il dio del mare si trasformò in uno stallone e riuscì così ad accoppiarsi con la divina 

sorella. Demetra, furibonda per la violenza subita (da qui l’attributo Erinys), lavò via 

la propria ira nel fiume Ladona (circostanza da cui derivò l’epiteto Lusia).  

 



Dall'unione tra le due divinità nacquero una figlia, il cui nome non poteva essere 

rivelato al di fuori dei Misteri Eleusini, ed un cavallo dalla criniera nera chiamato 

ARIONE (che fu poi la cavalcatura di ADRASTO, eroe della guerra dei Sette conto Tebe). 

 

Non è inverosimile immaginare che questa leggenda sia di origini antichissime e che 

riporti all’epoca in cui Poseidone e Demetra erano le divinità principali del pantheon 

ellenico, raffigurate in forma di animale (come molte divinità primigenie); anche in 

epoca storica, del resto, in Arcadia Demetra era adorata come una dea dalla testa di 

cavallo. 

 

Alla dea Demetra non vengono in genere associati compagni o consorti; l'eccezione è 

rappresentata da IASIONE (o GIASIONE), figlio di Elettra e nipote del titano Atlante: 

secondo OMERO (Odissea, Libro V) il giovane giacque con Demetra in un campo arato 

tre volte e fu in seguito ucciso con un fulmine da Zeus. Da Iasione la dea concepì PLUTO, 

il dio della ricchezza. 

 

Secondo la versione di APOLLODORO, invece, Iasione si innamorò di Demetra e cercò 

di disonorarla, ma fu ucciso da un fulmine.  

 

Anche se molto amata in quanto apportatrice di abbondanza, Demetra era temuta, in 

quanto capace di provocare carestie; le sue esplosioni di ira erano rare ma terribili. 

Rammentano CALLIMACO (Inno a Demetra) e OVIDIO nelle sue Metamorfosi (Libro 

VIII, vv. 738-878) che ERISITTONE, re di Tessaglia, un essere che spregiava le divinità 

e non bruciava mai sugli altari in loro onore, avesse violato un bosco consacrato alla 

dea, profanandola con la scure.  

 

Le Driadi chiesero giustizia a Demetra, invocando il castigo di quell’uomo così empio 

ed ella acconsentì, escogitando una pena terribile. Erisittone venne punito con una 

fame insaziabile: cominciò ad inghiottire cibo a iosa, senza mai trovare appagamento; 

dilapidò il patrimonio paterno e vendette le figlie come schiave. Quando la violenza 

del male ebbe bruciato tutte le sue risorse, Erisittone cominciò a divorarsi le membra 

e, con strazio, a nutrirsi lacerando il proprio corpo. 

 

 



3. 

Il ratto di Persefone 

 

Comincio a cantare Demetra dai bei capelli, dea venerabile, 

e la sua figliola dalle caviglie sottili, che Adoneo 

rapì - glielo concesse Zeus onniveggente, signore del tuono, 

ingannando Demetra dalla spada d'oro, dea delle splendide messi - 

mentre giocava insieme alle floride figlie di Oceano 

e coglieva fiori (le rose e il croco e le belle viole) 

su un morbido prato. 

 

Inni omerici, II, Inno a Demetra, vv. 1-7 

(traduzione di G. ZANETTO) 

 

Il più importante mito legato a Demetra è la sua relazione con Persefone, che ella 

generò con suo fratello Zeus, il dio del tuono e del fulmine. Secondo quanto viene 

riferito da APOLLODORO e all’anonimo poeta dell’Inno a Demetra, Ades si innamorò 

della fanciulla e la rapì con il consenso di Zeus. Il signore dell’oltretomba sorprese 

Persefone mentre coglieva fiori assieme alle figlie di Oceano, la afferrò e la condusse 

via con il suo carro d’oro, trainato da cavalli immortali; la figlia di Demetra sperò sino 

all’ultimo di essere salvata dall’intervento divino ma venne presa dallo sconforto 

quando varcò il confine tra il mondo dei vivi e quello dei morti. Allora 

 

echeggiarono le vette dei monti e gli abissi del mare 

alla sua voce immortale, e la venerabile madre la sentì. 

Un acerbo dolore le prese il cuore, e dai capelli 

divini si strappava il velo con le sue stesse mani. 

 

Inni omerici, II, Inno a Demetra, vv. 38-41 

(traduzione di G. ZANETTO) 

 

Per nove giorni la dea Demetra vagò per la terra, stringendo fiaccole ardenti, alla 

ricerca della figlia perduta: ella non si nutriva né di nettare né di ambrosia. 



Finalmente, la dea incontrò Ecate e il luminoso Helios, il quale rivelò che a rapire la 

bella Persefone era stato Ades, con il beneplacito del fratello Zeus. 

 

Irata, Demetra abbandonò il concilio degli dei e il vasto Olimpo e vagò per le terre dei 

mortali, camuffata da vecchia. Giunta ad Eleusi, la dea si sedette su una pietra (che da 

allora venne chiamata “senza sorriso”, in ricordo della sua storia) vicino al pozzo 

Callicoro.  

 

Ella si recò quindi presso CELEO, che allora era il re della città: le donne che abitavano 

nella sua casa la invitarono a sedere insieme a loro; una vecchia, che si chiamava 

IAMBE, con i suoi scherzi riuscì a far sorridere la dea: sarebbe questa l'origine di tutte 

quelle burle irriverenti delle donne nella festa delle Tesmoforie.  

 

METANIRA, la sposa di Celeo, le chiese di fare da nutrice per suo figlio DEMOFONTE, nato 

tardi dopo lunga attesa e speranza. Per ringraziare Celeo della sua ospitalità, la dea 

volle rendere immortale il piccolo principe: così, Demetra nutriva Demofonte  

ungendolo con ambrosia, alitandogli sopra e stringendolo al seno; di notte, ella lo 

gettava nel fuoco, per spogliarlo dal suo corpo mortale; il bambino cresceva così in 

maniera prodigiosa.  

 

Una notte, Metanira volle osservare la nutrice e vide che il bambino stava bruciando 

nel fuoco: la donna si mise a gridare; così Demofonte fu consumato dal fuoco e la dea 

furibonda fu costretta a rivelarsi. 

 

“O mortali sciocchi e insensati, incapaci 

di prevedere il destino, buono e cattivo! 

Anche tu per sventatezza gravemente hai sbagliato. 

Giuro infatti – giuramento divino! – sullo Stige spietato 

che avrei reso tuo figlio immortale ed eternamente 

giovane e gli avrei concesso un onore infinito; 

ora invece non potrà sfuggire alla morte e al fato”. 

 

Inni omerici, II, Inno a Demetra, vv. 256-262 

(traduzione di G. ZANETTO) 



 

Demetra continuò a dimorare ad Eleusi, lontano da tutti gli immortali; ella rese 

terribile e odiosa la terra per i mortali, perché quell’anno i semi coltivati non 

germogliavano. 

 

Non potendo permettere che la stirpe umana si estinguesse a causa della carestia, Zeus 

mandò Iride da Demetra, scongiurandola di tornare dagli immortali; la dea replicò che 

non avrebbe nutrito più i frutti della terra prima di aver rivisto la figlia dal bel volto. 

 

Allora il signore di tutti gli dei mandò Hermes nel regno dei morti per blandire Ades e 

convincerlo a riportare Persefone dalla densa tenebra alla luce; l’oscuro signore 

acconsentì ma con l’inganno spinse la fanciulla mangiare dei semi di melograno 

magici, che l'avrebbero costretta a tornare nel mondo sotterraneo.  

 

Quando Demetra poté finalmente riabbracciare la figlia, ella venne colta da un dubbio 

ed esclamò: 

 

“Figlia, non avrai certo mangiato del cibo 

là sotto? Parla, non nascondermi nulla: 

così entrambe sapremo. 

Se è così, infatti, lontano da Ade odioso, 

insieme a me e al padre Cronide dalle nere nubi 

vivrai, onorata dagli dei immortali. 

Se no, scendendo di nuovo nei recessi della terra 

Vivrai laggiù ogni anno per un terzo delle stagioni 

e per gli altri due terzi con me e con gli immortali”. 

 

Inni omerici, II, Inno a Demetra, vv. 393-400 

(traduzione di G. ZANETTO) 

 

Alla domanda Persefone replicò: 

 

“Ade di nascosto 

mi porse un chicco di melograno, dolce boccone, 



e con la forza mi costrinse a mangiarlo, pur contro voglia”. 

 

Inni omerici, II, Inno a Demetra, vv. 411-413 

(traduzione di G. ZANETTO) 

 

Da allora Persefone deve rimanere con Ade per un terzo dell'anno. Infatti 

 

Zeus onniveggente, signore del tuono, 

mandò come messaggera 

Rea dai bei capelli, perché riconducesse Demetra 

vestita di scuro in mezzo agli dei, e promise di darle 

qualunque privilegio essa volesse 

fra gli dei immortali. 

Stabilì che sua figlia, anno dopo anno, 

per un terzo del tempo stesse dentro la densa tenebra 

e per due terzi accanto alla madre e agli altri immortali. 

 

Inni omerici, II, Inno a Demetra, vv. 441-447 

(traduzione di G. ZANETTO) 

 

Da allora in poi la terra rifiorì e le piante crebbero di nuovo rigogliose; quando 

Persefone è costretta a tornare nel mondo delle ombre (nei mesi inverali), tuttavia, la 

terra ridiventa spoglia e infeconda.  

 

Si narra che Demetra decise di insegnare tutte le arti dell'agricoltura a TRITTOLEMO, 

figlio di Celeo: sotto la protezione della dea e di sua figlia Persefone questi volò per 

tutta la regione dell’Ellade su di un carro alato per insegnare ciò che aveva appreso.  

 

Riferiscono inoltre i cantori che Demetra decise di istituire nella città di Eleusi, che 

l’aveva colto così benevolmente, un culto sacro: ella mostrò così l’esecuzione dei riti e 

rivelò  

 

i sacri misteri, che non è consentito profanare né indagare 

né rivelare, poiché la reverenza per gli dei frena la voce. 



Beato fra gli uomini chi ha assistito a questi riti! 

 

Inni omerici, II, Inno a Demetra, vv. 478-480 

(traduzione di G. ZANETTO) 
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CAPITOLO VI 

Hestia 

 

Hestia, che nelle case eccelsi di tutti 

gli dei immortali e in quelle degli uomini terrestri 

hai una sede perenne, e godi del gran privilegio 

di essere rispettata e onorata in eterno 

(infatti senza di te non ci sono banchetti 

per i mortali, se ad Hestia per prima 

e per ultima non libano vino mielato) 

 

Inni omerici, XXIX, Inno a Hestia, vv. 1-6 

(traduzione di G. ZANETTO) 

 

Figlia primogenita di Crono e Rea, come riferisce Esiodo, HESTIA (Ἑστια), che i Romani 

denominarono VESTA, venne trangugiata dal padre al pari di tutti i suoi fratelli, fatta 

eccezione per Zeus. Quando Crono dovette poi risputare tutti i suoi figli, Hestia prese 

le parti del fratello nella Titanomachia. 

 

Dopo la vittoria sui Titani, Hestia chiese a Zeus che aveva conquistato il trono del cielo 

di poter rimanere sempre vergine e di ricevere, tra tutti, il primo sacrificio; tali grazie 

le furono concesse. 

 

Per questo motivo, l’arcana forza dell’amore non aveva alcun potere sulla dea Hestia e 

invano la chiesero in sposa gli dei Poseidone ed Apollo; si narra infatti, che Afrodite, 

la dea della passione, aveva rinunciato ad avere una ascendente su tre divinità: oltre 

alla figlia di Crono, erano immuni dall’impulso amoroso le dee ARTEMIDE e PALLADE 

ATENA. 

 

Come luogo sacro, Hestia aveva ricevuto il centro della casa, il focolare (pare che sia 

questo, appunto, il significato del nome della dea); ella aveva ottenuto l’onore non solo 

del primo, ma anche dell’ultimo dei sacrifici in qualsiasi riunione solenne tra gli 

uomini. 

 



Presso gli Elleni, ogni città ed ogni dimora possedeva un focolare in cui ardeva un 

fuoco che era dedicato alla dea e che non doveva spegnersi mai. Questa fiamma ardeva 

anche nella sede del governo di Atene, il Pritanèo; i coloni che partivano dall’Ellade 

per fondare altre città portavano con sé nei nuovi luoghi di insediamento una torcia 

accesa con il fuoco della loro città natale. 

 

Hestia era in genere rappresentata come una casta matrona, maestosa nelle sue lunghe 

vesti. 

 

Anche se non sono molte le storie e le leggende che hanno come protagonista questa 

divinità, è certo che fosse molto venerata sia tra i numi che tra gli uomini; alcuni 

studiosi vedono in lei il simbolo del fuoco primordiale. 
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CAPITOLO VII 

Apollo 

 

Non dimenticherò di cantare Apollo arciere, 

al cui arrivo tremano gli dei nella casa di Zeus: 

quando si avvicina, balzano in piedi tutti 

dai troni, quando tende l’arco luminoso. 

 

Inni omerici, III, Inno ad Apollo, vv. 1-4 

(traduzione di G. ZANETTO) 

 

1. 

Attributi della divinità 

 

APOLLO (Απόλλων), una delle divinità più importanti della mitologia greca, era il nume 

protettore delle arti, della musica e della medicina; provetto arciere, il dio era in grado 

con la sua arma di infliggere la morte improvvisa ovvero di inviare terribili pestilenze 

(Iliade, Libro I). 

 

Egli era anche il protettore della città di Delfi, nel cui tempio la sacerdotessa del dio 

(la Pizia) pronunciava oracoli in grado di predire il futuro o di rivelare la volontà 

divina. 

 

Nella tarda antichità, Apollo fu venerato anche come dio del Sole e per questo 

identificato con Helios, l’auriga che conduce ogni giorno il cocchio solare. 

 

In età repubblicana, il suo culto si diffuse anche nell’antica Roma, dove il nume venne 

associato ad una divinità autoctona (il SOL INVICTUS).  

 

E’ certo, inoltre, che la religione etrusca venerasse una figura analoga a quella di 

Apollo, anche se non sono chiari i rapporti con il dio greco. 

 

Il culto di Apollo era diffuso in tutta l’antica Grecia; il dio veniva adorato sia nella 

penisola ellenica che nelle colonie disseminate sulle rive africane del Mediterraneo, in 



Sicilia e in Magna Grecia. I luoghi principali di venerazione della divinità, tuttavia, 

erano Delfi (in Beozia) e l’isola di Delo. 

 

L’iconografia di Apollo era anch’essa assai estesa (tanto da indicare un tipo di 

rappresentazione artistica, detta appunto “apollinea”); il dio veniva normalmente 

raffigurato come un bellissimo giovane senza barba e coronato di alloro, mentre i suoi 

attributi tipici erano l'arco e la cetra; altro suo emblema caratteristico era il tripode 

sacrificale dell’oracolo di Delfi. Animali sacri al dio erano i cigni, i lupi, le cicale, i falchi, 

i corvi, i serpenti, i galli, i delfini e il grifone. 

 

Come molti altri déi greci, Apollo possedeva numerosi epiteti: il titolo maggiormente 

attributo ad Apollo era quello di Febo (letteralmente, “splendente” o “lucente”, riferito 

sia alla sua bellezza sia al suo legame con il sole). 

 

Altri epiteti del dio erano: 

• Akesios o Iatros, dal comune significato di guaritore e riferiti al suo ruolo di 

protettore della medicina. 

• Alexikakos o Apotropaeos, (“colui che scaccia - o tiene lontano - il male); questi 

appellativi si riferivano, oltre che al suo già citato ruolo di patrono dei medici, al suo 

potere di scatenare (e dunque anche di tener lontane) malattie e pestilenze. 

• Aphetoros (dio dell'arco) e Argurotoxos (dio dall'arco d'argento); 

• Archegetes, “colui che guida la fondazione”, in quanto patrono di molte colonie 

greche di oltremare; 

• Delphinios, in quanto il dio aveva il potere di trasformarsi in un delfino (o forse 

perché il nume aveva ucciso la dragonessa DELFINE); 

• Lyceios e Lykegenes, che possono essere sia un riferimento al lupo, animale sacro ad 

Apollo, che alla Licia, regione nella quale si diceva che il dio fosse nato; 

• Loxias (“l'oscuro”) e Coelispex (“colui che scruta i cieli”), con riferimento alle capacità 

oracolari del nume; 

• Musegete o Musagete, in quanto guida e protettore delle Muse. 

 

Le origini della figura di Apollo sono assai controverse ed oggetto di numerosi studi: 

secondo alcuni studiosi, la divinità sarebbe originaria dell’Egitto o dell’Asia Minore, 

mentre altri ritengono che il dio abbia una connotazione prettamente “dorica”; vi è 



inoltre chi enfatizza il legame tra Apollo e l’antichissima tradizione oracolare di Delfi 

e ritiene che il nume sia una divinità ctonia, di origine pre-ellenica. 

 

Senza avere la pretesa di voler porre fine ad una controversia ancora aperta, si 

evidenzia tuttavia come molte fonti antiche facciano spesso riferimento alla tradizione 

legata al’oracolo di Delfi, che originariamente faceva probabilmente riferimento a 

divinità primigenie, di origine autoctona. Si leggano, al riguardo, le parole che 

ESCHILO mette in bocca alla Pizia nel Prologo della tragedia Le Eumenidi: 

 

Avanti ogni altro dio onoro in questa preghiera 

Gea, la prima profetessa; Temide dopo di lei, 

che seconda s’istallò in questa sede profetica 

già di sua madre, come si narra. E terza 

vi ascese per suo volere, non per violenza d’alcuno, 

un’altra titanide, Febe, figlia della Terra; 

e questa la consegnò quale dono di genetliaco 

a Febo, che appunto da Febe derivò tale nome. 

Egli dunque, lasciato il lago e le rocce di Delo, 

approdò alle rive di Pallade aperte alle navi 

e raggiunse questa terra e la sede del Parnaso. 

 

ESCHILO, Le Eumenidi, Prologo, vv. 1-1127 

(traduzione di C. CARENA) 

 

In seguito, la religione delfica venne forse - per così dire - “colonizzata” da elementi 

provenienti dall’Oriente, come riferisce ERODOTO (Storie, Libro V, 58-68), il quale 

cita la leggenda di Cadmo, figlio del re di Tiro e fondatore di Tebe, interpretandola 

come una infiltrazione fenicia in Beozia: a fondamento di questa teoria il grande 

storico greco riferisce della esistenza di numerose iscrizioni in alfabeto fenicio presso 

il tempio di Delfi. 

 

A seguito della invasione dei Dori (XII-XI secolo a.C.), il santuario delfico venne 

 
27  L’Orestea, Torino, Einaudi, 1980, p. 147. 



probabilmente saccheggiato e distrutto; quando esso risorse a nuova gloria, la 

tradizione oracolare venne associata ad una divinità del nuovo pantheon venerato 

dagli invasori, la quale però assorbì molte delle caratteristiche facenti parte della 

tradizione precedente. Da questa fusione tra elementi ctoni, indoeuropei e semitici 

nacque la figura di Apollo, così come ci è stato tramandato dalla religione olimpica. 

 

2. 

Nascita di Apollo 

 

Secondo la tradizione, Apollo nacque assieme alla sorella ARTEMIDE  da una relazione 

che il padre di tutti gli dei, Zeus, ebbe con LETO (la dea della Notte scura), figlia dei due 

Titani CEO e FEBE. Come ricorda ESIODO: 

 

Leto generò Apollo ed Artemide arciera, 

bellissima prole tra tutta la stirpe di Urano, 

unita in amore con Zeus egioco. 

ESIODO, Teogonia, vv. 918-920 

 

Il poeta della Beozia nulla ci dice in merito alle circostanze che precedettero la nascita 

delle due divinità; a fornirci ulteriori dettagli sono l’anonimo autore dell’Inno ad 

Apollo e il poeta dell’età ellenistica CALLIMACO (Inno ad Apollo; Inno a Delo). 

 

Si narra, infatti, che quando Hera venne a sapere del tradimento del consorte Zeus 

montò su tutte le furie28. 

 

La dea Hera fece sì che ogni terra che veniva sfiorata da Leto fosse ostile nei suoi 

confronti, così che la figlia di Ceo e Febe (già afflitta dalle doglie) non poteva trovare 

sollievo.  

 

Per tanto spazio camminò Leto, incinta dell’arciere, 

cercando una terra disposta a offrirle una casa per il figlio. 

 
28  Secondo ESIODO la relazione tra Zeus e Leto fu antecedente al matrimonio con Hera, per cui non si 

capirebbero le ragioni della gelosia della figlia di Crono; forse il padre di tutti gli dei sedusse la figlia 
di Ceo e Febe quando Zeus ed Hera avevano già iniziato la loro relazione, anche se clandestina. 



Ma tutte tremavano per il terrore, e nessuna ardì 

accogliere Febo, per quanto fosse prospera. 

 

Inni omerici, III, Inno ad Apollo, vv. 45-48 

(traduzione di G. ZANETTO) 

 

Finalmente, Leto trovò rifugio nell’isola galleggiante di Asteria; in quanto non 

ancorata al suolo, essa non era né una terraferma né una isola vera e propria ed era 

quindi già di per sé inospitale, così da non poter tormentare ulteriormente la figlia dei 

Titani. 

 

Leto venne straziata dalle doglie per nove giorni e nove notti: accanto a lei erano tutte 

le dee più grandi tranne la vendicativa Hera e Ilizia, la divinità protettrice del parto e 

del travaglio. 

 

Sedeva infatti sulla cima dell’Olimpo fra nubi d’oro, 

per volontà di Hera dalle bianche braccia, che per invidia 

la teneva in disparte. 

 

Inni omerici, III, Inno ad Apollo, vv. 97-99 

(traduzione di G. ZANETTO) 

 

Dall’isola le dee mandarono Iris in cerca di Ilizia e le promisero una grande ghirlanda 

di nove cubiti, intessuta di fili d’oro, per aiutare Leto a partorire. 

 

Alcuni mitografi (APOLLODORO) riportano che a nascere fu dapprima Artemide, che 

in seguito aiutò la madre a partorire il fratello gemello; secondo l’anonimo autore 

dell’Inno ad Apollo, invece, ella era già nata nell’isola di Ortigia. 

 

La figlia di Ceo e Febe partorì il dio Apollo in una notte di plenilunio, circondata da 

cigni. 

 

Il dio uscì fuori alla luce, e le dee gridarono tutte. 

Allora, Febo arciere, le dee ti lavarono con acqua limpida, 



secondo il rito purificatorio, e ti avvolsero in un drappo bianco, 

sottile ed intatto: intorno posero un nastro d’oro. 

Apollo dalla spada d’oro non fu allattato dalla madre, 

ma Temi gli versò con le mani immortali nettare 

e ambrosia squisita. 

 

Inni omerici, III, Inno ad Apollo, vv. 119-125 

(traduzione di G. ZANETTO) 

 

In segno di gratitudine Zeus fissò per sempre l’isola, che da quel giorno prese il nome 

di Delo; come disse il poeta CALLIMACO, “in cambio ricevesti questo nome dai 

naviganti; quindi per i mari non giravi più ignota, ma i tuoi piedi posero le radici 

nell'Egeo”29. 

 

3. 

L’oracolo di Delfi 

 

Poco più che bambino, Apollo si cimentò nell'impresa di uccidere il drago PITONE, 

figlio di Gea, reo di aver tentato di stuprare Leto mentre questa era incinta del dio. 

Apollo, munito del suo arco e delle sue frecce (dono di Efesto), lo uccise presso la sua 

tana, situata nei pressi di Delfi, città dove sarebbe poi sorto l'oracolo a lui dedicato. 

 

Secondo APOLLODORO, invece, Apollo si recò a Delfi, dove a quel tempo esisteva già 

un oracolo dedicato alla dea Temi, che rendeva i responsi (a lei si rivolsero Deucalione 

e Pirra dopo il diluvio scatenato da Zeus). Pitone, che stava a guardia del tempio, gli 

impedì di avvicinarsi alla fenditura delle esalazioni profetiche: allora Apollo lo uccise 

e si impossessò dell'oracolo. 

 

Anche APOLLONIO RODIO, nelle sue Argonautiche, fa riferimento alla uccisione da 

parte del dio Apollo di un terribile mostro, cui viene dato il nome di DELFINE. 

 

 
29  Gli antichi narrano anche che Leto, dopo aver partorito i suoi figli, per sfuggire a Hera si recò in un 

villaggio Licia, dove alcuni contadini le negarono persino l’acqua per dissetarsi; in preda all’ira, la 
dea trasformò quegli abitanti tanto villani in rane (OVIDIO, Metamorfosi, Libro VI, vv. 313-381). 



Una volta ai piedi della montagna del Parnaso 

il dio uccise con l’arco l’abominevole Delfine, quando 

era ancora un ragazzo ignudo, felice dei suoi riccioli. 

 

APOLLONIO RODIO, Argonautiche, Libro II, vv. 705-707 

(traduzione di A. BORGOGNO) 

 

Non è possibile stabilire se Pitone e Delfine siano due appellativi della medesima 

creatura (in un caso, è evidente il legame per assonanza con la città di Delfi) ovvero se 

Apollo abbia sconfitto due diversi nemici30. 

 

Fatto sta che, da allora, Apollo (cui venne dato l’appellativo di Pizio) stabilì il suo culto 

nella città di Delfi, che divenne il più famoso oracolo di tutta la Grecia e del mondo 

antico. 

 

La sacerdotessa di Apollo, che gli antichi chiamarono Pizia, pronunciava i suoi vaticini 

in uno stato di alterazione mentale, indotta aspirando i vapori che fuoriuscivano da 

una fessura nel suolo o masticando vegetali allucinogeni come l'alloro; ella riferiva i 

suoi responsi al ministro del dio che poi li interpretava per il supplice. 

 

Le fonti riferiscono che il nume, poco tempo dopo, uccise anche il gigante TIZIO, figlio 

di Zeus. Si narra che Leto fosse in viaggio per raggiungere i suoi figli, quando Tizio la 

vide e, preso da una smania terribile, cercò di violentarla: la dea chiamò in soccorso i 

suoi figli e questi accorsero e uccisero il gigante con le loro frecce. Per il suo oltraggio, 

Tizio fu scaraventato nel Tartaro e punito anche dopo la morte: nell'Ade, infatti, il suo 

cuore viene eternamente divorato dagli avvoltoi.  

 

 

 

 

 
30   A complicare ulteriormente le cose, ci si mette anche l’anonimo poeta dell’Inno ad Apollo, che narra 

dell’uccisione di Tifone, figlio di Hera, da parte di Apollo. E’ probabile, tuttavia, che l’episodio 
descritto sia frutto di una interpolazione successiva e che l’autore abbia fatto confusione con Tifeo, 
l’orribile mostro sconfitto da Zeus. Secondo il celebre studioso KERENYI, il terribile custode 
dell’oracolo ucciso da Apollo sarebbe da identificare con ECHIDNA, creatura primigenia descritta 
nella Teogonia di ESIODO. 



4. 

Apollo e le Muse 

 

Comincio a cantare le Muse, Apollo e Zeus: 

infatti dalle Muse e da Apollo, il dio arciere, 

provengono sopra la terra i cantori e i citarodi, 

e da Zeus discendono i re. Beato colui che è amato 

dalle Muse: dalla sua bocca esce un canto dolcissimo. 

 

Inni omerici, XXV, Inno alle Muse e ad Apollo, vv. 1-5 

(traduzione di G. ZANETTO) 

 

Apollo era considerato il protettore delle arti e della musica; in quanto tale, egli veniva 

spesso raffigurato con uno strumento musicale (in particolare, la lira, dono del fratello 

Hermes). 

 

Il rampollo di Leto era anche il protettore delle nove MUSE; figlie di Zeus e di 

MNEMOSINE, della stirpe dei Titani, esse erano le divinità protettrici dell’arte. Come ci 

ricorda ESIODO, esse erano nove: “le nove figlie dal grande Zeus generate, CLIO e 

EUTERPE e TALIA e MELPOMENE, TERSICORE e ERATO e POLIMNIA e URANIA, e CALLIOPE, 

che è la più illustre di tutte”31 (Teogonia, vv. 76-79). 

 

La dimora di queste divinità dee era il Parnaso, una montagna situata nella regione 

della Beozia, che domina la città di Delfi; il monte si biforca in due gioghi, denominati 

Cirra (o Pieria) ed Elicona, da sempre sacri ai poeti ed ai cantori del mondo antico. 

 

Le Muse venivano frequentemente invitate alle feste degli dei e degli eroi perché 

allietassero i convitati con canti e danze; assai spesso esse venivano accompagnavate 

dal dio Apollo. 

 
31  Queste le prerogative delle nove Muse: Calliope, colei che ha uno sguardo bello, era la musa 

protettrice della poesia epica; Clio, colei che rende celebri, proteggeva la storia; Erato, colei che 
provoca desiderio, era la dea della poesia amorosa; Euterpe, colei che rallegra, era associata alla 
poesia lirica; Melpomene, colei che canta, era la musa della tragedia; Polimnia, colei che ha molti 
inni, proteggeva il mimo e gli inni sacri; Talia, colei che è festiva, era la musa della commedia; 
Tersicore, colei che si diletta nella danza, era la divinità protettrice della danza; Urania, colei che è 
celeste, era associata all’astronomia e alla geometria. 



 

L’abilità e la perizia artistica delle nove dee non doveva e non poteva essere messa in 

discussione: si narra che le Muse vennero a contesa con le Sirene, figlie del dio fluviale 

Acheloo, e le vinsero in un agone artistico; per vendetta, le figlie di Mnemosine 

privarono le rivali delle loro ali, che esse utilizzarono per farsi delle corone. 

 

Anche le nove figlie del re macedone PIERO (dette, appunto, le PIERIDI) osarono sfidare 

le Muse in una gara di canto; quando Calliope terminò la sua esibizione, le ninfe 

dichiararono vincitrici le dee abitatrici dell’Elicona; le Pieridi vennero quindi mutate 

in nove gazze (OVIDIO, Metamorfosi, Libro V). 

 

Analoga sorte sarebbe toccata al pastore TAMIRI, che le Muse privarono della vista e 

dell’abilità del canto dopo averlo sconfitto – ancora una volta – in una prova musicale. 

 

Erano particolarmente cari alle figlie di Mnemosine due figli di Apollo: il cantore tracio 

ORFEO, figlio di Calliope (che esse ricomposero e seppellirono quando venne fatto a 

pezzi e gettato in mare dalle Menadi, le sacerdotesse di Dioniso) e ARISTEO, che le Muse 

iniziarono all’arte medica e a quella divinatoria. Di entrambi si parlerà più 

diffusamente nel par. 7, dedicato ai discendenti di Apollo. 

 

5. 

L’ira del nume 

 

Particolarmente nota, nella mitologia greca, era l’ira del dio Apollo, che era in grado, 

con il suo arco e con le sue frecce, di scatenare pestilenze, come anche di causare la 

morte improvvisa. 

 

E’ noto l’episodio narrato nel Libro I dell’Iliade di OMERO: CRISE, sacerdote del dio di 

Delfi, si recò infatti nell’accampamento degli Achei (che assediavano Troia da oltre 

nove anni) per riscattare la figlia CRISEIDE, fatta schiava da AGAMENNONE, re di Micene. 

 

Il rifiuto sdegnato del duce acheo suscitò la furia di Apollo, il quale provocò una 

terribile epidemia che falcidiò l’esercito degli Elleni; la rabbia del dio venne placata 

solo con la restituzione di Criseide e dopo solenni sacrifici in onore del figlio di Leto. 



 

Un’altra terribile manifestazione di ira del nume fu quella legata alla vicenda di NIOBE, 

figlia di Tantalo e sposa di ANFIONE, figlio di Zeus e re di Tebe (come ci narra OVIDIO 

nelle sue Metamorfosi: Libro VI, vv. 146-312). 

 

Nel vedere le donne tebane fare sacrifici a Leto e ai suoi due gemelli, la superba regina 

così apostrofò i suoi sudditi: 

 

“Quale pazzia è la vostra, quella di anteporre gli dei di cui avete sentito parlare a 

quelli che vedete? O perché si venera Latona [Leto] sugli altari e la mia divinità è 

ancora senza incenso? Mio padre è Tantalo, solo al quale fu concesso di sedere alla 

mensa degli dei; una sorella delle Pleiadi è mia madre; è mio avo il grandissimo 

Atlante che con il capo regge la volta celeste; Giove [Zeus] è l’altro avo; mi glorio di 

quello anche come suocero”. 

 

OVIDIO, Metamorfosi, Libro VI, vv. 170-176 

(traduzione in prosa di N. SCIVOLETTO) 

 

Altre fonti riportano invece che Niobe, fiera dei suoi quattordici figli (sette maschi e 

sette femmine), aveva deriso Leto per averne avuti solo due. 

 

Fatto sta che la genitrice di Apollo ed Artemide si indignò per tanta impudenza e chiese 

ai suoi figli di vendicarla. Gli infallibili dardi avvelenati scagliati dagli archi delle due 

divinità trapassarono, ad uno ad uno, i figli di Niobe provocandone la morte subitanea 

ed improvvisa. 

 

La misera Niobe, privata della sua famiglia, si accasciò tra i figli esanimi: ella venne 

quindi trasformata in una pietra, dalla quale tuttavia continuarono a stillare le 

disperate lacrime della superba ed infelice madre. 

 

Da ultimo, non si può non menzionare la tragica vicenda del satiro32 MARSIA: questi 

 
32  I satiri erano delle figure mitiche maschili, compagni del dio DIONISO, che abitavano boschi e 

montagne. Erano generalmente raffigurati come esseri umani barbuti con corna, coda e zampe di 
capra. 



avrebbe raccolto uno strumento musicale (un flauto), abbandonato da Pallade Atena 

poiché la dea lo trovava ridicolo in quanto le sfigurava il viso nel suonarlo. 

 

Il giovane satiro divenne talmente esperto nell’arte di modulare suoni con il flauto da 

sfidare il dio Apollo in una gara di musica: secondo i patti, il vincitore avrebbe avuto 

lo sconfitto totalmente alla sua mercé. 

 

La gara ebbe inizio e i due contendenti cominciarono a suonare con i loro strumenti; 

dopo aver finito la sua esibizione, Apollo si mise a fare musica con la lira capovolta e 

sfidò Marsia a fare altrettanto: ovviamente, ciò era davvero impossibile con un flauto.  

Apollo risultò così vincitore e si vendicò in modo atroce: egli fece legare Marsia ad un 

alto pino e lo uccise scorticandolo vivo (APOLLODORO, Biblioteca, Libro I, 24; 

OVIDIO, Metamorfosi, Libro VI, vv. 382-400). 

 

6. 

Amori di Apollo 

 

Dafne 

 

Numerose sono le leggende, tramandate da antichi poeti e cantori, che narrano degli 

amori del dio Apollo. 

 

La più famosa è, senz’altro, quella che vede protagonista DAFNE, figlia del dio fluviale 

PENEO (anche se alcuni riferiscono che ella sarebbe stata una ninfa Oreade ovvero una 

sacerdotessa di Delfi). 

 

Secondo quanto ci riferisce OVIDIO (Metamorfosi, Libro I, vv. 452-567) Apollo aveva 

appena ucciso il serpente Pitone quando incontrò EROS, figlio di Afrodite: il figlio di 

Leto schernì il giovane dio alato per il suo minuscolo arco, vantando invece le imprese 

che aveva appena compiuto con le proprie micidiali armi. 

 

Profondamente offeso, il piccolo nume volle vendicarsi: per questo, egli scagliò una 

freccia dalla punta aguzza e dorata (quella che suscitava amore), che andò a finire tra 

le ossa di Apollo, e trapassò il corpo di Dafne con un dardo di piombo, dalla cima 



smussata (quella che, invece, rendeva immuni dalla passione). 

 

Di conseguenza, il cuore del figlio di Leto cominciò ad ardere per la bella ninfa; 

quest’ultima, invece, schivando ogni corteggiatore fece voto di rimanere per sempre 

vergine e si consacrò ad Artemide. 

 

Apollo tentò di sedurre in tutti i modi la fanciulla amata ma questa, impaurita, fuggì 

via dalle braccia del nume: invano, il dio cercò di raggiungerla ed abbracciarla perché 

Dafne continuava a scappare. 

 

Mentre Apollo continuava ad inseguirla, la ninfa sfinita per la veloce fuga, guardando 

le acque del Peneo, invocò gli dei: 

 

“O Terra, spalancati oppure distruggi con una metamorfosi la mia bella figura che è 

causa del mio danno! Padre, dammi aiuto, se voi fiumi avete potere divino! Cancella 

trasformando il bel sembiante per cui piacqui tanto!”. 

 

OVIDIO, Metamorfosi, Libro I, vv. 543-547 

(traduzione in prosa di N. SCIVOLETTO) 

 

La ninfa venne trasformata così in una pianta di lauro (alloro); anche così il dio 

continuò ad amare Dafne e ne abbracciò il tronco e la corteccia.  

 

“Poiché non puoi essere mia coniuge, sarai di certo il mio albero. La mia chioma, la 

mia cetra, la mia faretra, o alloro, si orneranno di te”. 

 

OVIDIO, Metamorfosi, Libro I, vv. 567-569 

(traduzione in prosa di N. SCIVOLETTO) 

 

Da allora, la pianta dell’alloro è consacrata ad Apollo e a tutti i poeti. 

 

Giacinto 

 

Un altro dei miti più conosciuti riferiti al dio Apollo è quello che narra della sua triste 



storia d'amore con il principe spartano GIACINTO, figlio del re AMICLE (la vicenda ci 

viene raccontata ancora una volta da OVIDIO nelle sue Metamorfosi, Libro X vv. 162-

219). 

 

I due giovani si amavano profondamente e il dio era persino propenso a condurre il 

giovane amico sull’Olimpo, quando un giorno, mentre i due si stavano allenando nel 

lancio del disco, Giacinto venne colpito alla testa dall'attrezzo lanciato da Apollo. 

 

“Febo per primo lo bilanciò e lo scagliò in aria, squarciando con quella massa le nubi 

che si trovavano nella sua traiettoria; il disco ricadde dopo lungo tempo sul suolo 

duro e dimostrò l’abilità del dio insieme alla sua forza. Subito, incautamente, spinto 

anche dal desiderio di giocare, il ragazzo del Tenaro correva a raccattare il disco, 

ma la dura terra, facendolo rimbalzare in aria, lo spinse contro il tuo viso, o 

Giacinto”. 

 

OVIDIO, Metamorfosi, Libro X, vv. 178-185 

(traduzione in prosa di N. SCIVOLETTO) 

 

Ferito a morte, Giacinto non poté che accasciarsi tra le braccia del compagno che, 

impotente, lo trasformò nel rosso fiore che porta il suo nome. 

 

Ciparisso 

 

Molto caro al dio Apollo fu anche il giovane CIPARISSO, figlio di TELEFO (re della Misia).  

 

Si racconta (OVIDIO, Metamorfosi, Libro X vv. 106-142) che il figlio di Leto donasse 

al suo amato un cervo, dalla bellezza incomparabile. Accadde tuttavia che: 

 

“il giovane Ciparisso poco accorto lo trafisse con un dardo acuto e, appena lo vide 

morire per la crudele ferita, stabilì fermamente di morire. Quali e quante parole di 

conforto non gli disse Febo, esortandolo a dolersi moderatamente e in proporzione 

alla causa! Ma quello continua a lamentarsi e chiede agli dei questo dono supremo, 

cioè di piangere senza limite di tempo”. 

 



OVIDIO, Metamorfosi, Libro X, vv. 130-135 

(traduzione in prosa di N. SCIVOLETTO) 

 

Apollo trasformò così il ragazzo in un cipresso, la cui resina sul tronco forma gocce 

simili a lacrime, ed esclamò: “Sarai pianto da me e piangerai gli altri e sarai accanto 

a chi soffre”. 

 

Cirene 

 

CIRENE era una vergine cacciatrice, figlia del re della Tessaglia IPSEO, che si era 

consacrata al culto della dea Artemide. Apollo la vide mentre lottava a mani nude con 

un leone e se ne innamorò; per questi egli la rapì, con il suo cocchio dorato tirato da 

cigni, e la condusse nell’Africa settentrionale (nel luogo in cui, più tardi, doveva 

sorgere la città di Cirene), dove le nozze vennero consumate. 

 

Dall’unione tra il figlio di Leto e la bellissima fanciulla nacque Aristeo (“dio ottimo”), 

che venne nutrito con nettare ed ambrosia perché divenisse un giorno immortale. 

 

Coronide 

 

CORONIDE era la figlia di FLEGIAS, re dei Lapiti; il dio Apollo se ne innamorò quando la 

vide lavarsi i piedi nel lago Bebiade. 

 

Il figlio di Leto generò con la fanciulla un figlio, ma la principessa dei Lapiti, mentre 

portava ancora in grembo il bambino, si innamorò di un mortale, ISCHYS, e fuggì con 

lui.  

 

Quando un corvo andò a riferire l'accaduto ad Apollo, questi dapprima pensò a una 

menzogna e fece diventare il corvo nero come la pece (da bianco che era). Scoperta poi 

la verità, il dio chiese a sua sorella Artemide di uccidere la donna; secondo altre fonti, 

fu lo stesso nume a vendicarsi della fedifraga, provocandone la morte. 

 

Apollo salvò comunque suo figlio, sottraendolo dal corpo della madre poco prima del 

rogo funebre, e lo affidò al centauro Chirone perché lo allevasse: al bambino venne 



dato il nome di Asclepio. 

 

Come ricompensa per la sua lealtà, il corvo divenne un animale sacro al dio Apollo e 

venne dotato del potere di prevedere le morti imminenti.  

 

Per vendicare la morte della figlia, Flegias diede fuoco al tempio di Apollo a Delfi e 

venne per questo ucciso dal dio e scaraventato nel Tartaro. 

 

Marpessa 

 

Apollo amò anche una donna chiamata MARPESSA, figlia di EVENO, re dell’Etolia; la 

fanciulla, tuttavia, era bramata anche da IDAS, un mortale (assieme al fratello Linceo, 

egli partecipò a molte celebri imprese, come la spedizione degli Argonauti e la caccia 

al cinghiale di Calidone). Per dirimere la contesa tra i due, che si stavano fronteggiando 

con l’arco in mano, intervenne Zeus, il quale sentenziò che la donna doveva essere 

lasciata libera di decidere; Marpessa scelse lo sposo terreno, poiché temeva di venire 

abbandonata da Apollo, quando fosse divenuta vecchia. 

 

Altri amori di Apollo 

 

Alcune fonti riferiscono che Apollo ebbe una storia d’amore con ECUBA, moglie di 

PRIAMO (re di Troia): dalla loro unione nacque TROILO nonché, secondo alcuni, anche 

ETTORE e POLIDORO. 

 

Più nota è la passione del figlio di Leto per CASSANDRA, figlia dello stesso Priamo, cui 

il nume concesse il dono della profezia; poiché la fanciulla rifiutò l’amore di Apollo, il 

dio la condannò a non venir mai creduta per le sue previsioni. 

 

Le fonti gli attribuiscono anche un legame con la ninfa DRIOPE, nonché con le Muse 

Calliope ed Urania. 

 

Secondo un altro mito, Apollo s'innamorò perdutamente della ninfa Melissa, che 

tempo addietro aveva allevato e nutrito il giovane Zeus sul monte Ida. Fu una passione 

talmente travolgente che il nume trascurò completamente i suoi doveri di divinità del 



Sole; per punire Apollo, la ninfa venne allora trasformata in un’ape regina. 

 

7. 

Discendenti di Apollo 

 

Apollo ebbe molti figli, dalle unioni che egli ebbe con donne mortali ed immortali: tra 

i suoi discendenti di Apollo più importanti si annoverano il famoso indovino MOPSO, 

che il nume generò da MANTO, figlia di TIRESIA; da un’altra donna mortale, CREUSA, 

egli ebbe IONE (futuro sacerdote di Delfi), cui EURIPIDE dedicò l’omonima tragedia; 

discendenti di Apollo erano anche il celebre musico LINO, nonché IMENEO, il dio del 

matrimonio, figlio della Musa Calliope. 

 

Particolarmente famoso fu il poeta tracio Orfeo, generato anch’egli dalla Musa 

Calliope: la sua abilità nella musica e nel canto era nota in tutto il mondo antico: si 

diceva che il suo canto faceva muovere anche le pietre; egli partecipò alla spedizione 

degli Argonauti e fu anche il fondatore del culto dei Misteri.  

 

Un giorno la sua sposa, la ninfa EURIDICE, fu morsa da un serpente e morì33; Orfeo 

scese nell’Ade, deciso a riprendersela, e cercò di convincere Ades e Persefone a 

rimandare la sua amata nel mondo dei vivi.  

 

Gli dei dell’oltretomba si commossero e consentirono ad Orfeo di portare con sé la 

moglie ma posero una condizione: lungo la strada del ritorno, il musico non avrebbe 

mai dovuto voltarsi a guardare la sposa prima di arrivare a casa. Ma il figlio di Apollo 

disobbedì. 

 

Erano giunti non lontano 

dalla superficie della terra; 

qui, temendo che gli sfuggisse e avido di vederla, 

lo sposo innamorato rivolse indietro gli occhi 

e subito quella ripiombò giù. 

 
33  Si narra che un altro figlio di Apollo, Aristeo, si invaghì di Euridice e tentò di farla sua; 

nell'inseguimento che ne seguì la sposa di Orfeo riuscì più volte a sfuggirgli, finché accidentalmente 
calpestò un serpente velenoso che con il suo morso la uccise. 



 

OVIDIO, Metamorfosi, Libro X, vv. 55-56 

(traduzione di N. SCIVOLETTO) 

 

Orfeo tornò sconsolato nel mondo dei vivi; il suo amore per Euridice lo portò a fuggire 

qualsiasi contatto con l’elemento femminile, che egli aborriva come la morte; di ciò si 

dolsero le Menadi, sacerdotesse del dio Dioniso, che lo uccisero facendolo a pezzi 

(OVIDIO, Metamorfosi, Libro XI, vv. 1-84). 

 

“Proprio allora i massi rosseggiarono del sangue del vate che non fu più ascoltato. 

Dapprima le Menadi fanno a pezzi gli innumerevoli uccelli ancora avvinti dalla voce 

del vate e i serpenti e la schiera delle belve, attestazione onorifica della sua esibizione. 

Di poi, con le mani lorde di sangue, si avventano su Orfeo e si ammassano come 

fanno gli uccelli […] ritornano ad assalire il vate che tendeva le mani e che per la 

prima volta allora pronunciava parole senza efficacia e senza riuscire a smuovere 

alcunché: sacrilegamente lo ammazzarono e da quella bocca che, per Giove [Zeus], 

era stata ascoltata dai sassi e intesa dalla sensibilità delle belve, l’anima esalata si 

disperse nei venti”. 

 

OVIDIO, Metamorfosi, Libro XI, vv. 18-24; 38-43 

(traduzione in prosa di N. SCIVOLETTO) 

 

Di ciò si dolse lo stesso dio Dioniso, che trasformò le donne assassine in alberi. Il corpo 

di Orfeo venne ricomposto dalle Muse e quindi sepolto nella regione della Pieria. 

 

Un altro famoso discendente di Apollo fu Aristeo, figlio – come si è detto - della ninfa 

Cirene. Egli nacque in Libia, dove si erano celebrate le nozze tra il dio e la figlia del re 

di Tessaglia; sembra che Hermes assistette al parto e che le ninfe si presero cura del 

piccolo, nutrendolo con nettare ed ambrosia ed insegnandogli le varie arti 

dell'agricoltura, dell’apicoltura e della pastorizia. 

 



Aristeo venne in seguito educato dal centauro Chirone nell'arte della guerra e della 

caccia; egli si trasferì quindi in Beozia dove apprese dalle Muse l’arte medica e quella 

divinatoria34. 

 

Una volta diventato adulto, Aristeo sposò AUTONOE, figlia di CADMO (re di Tebe); da 

questa unione nacque il famoso cacciatore ATTEONE. 

 

Poiché egli causò involontariamente la morte di Euridice, la sposa di Orfeo, le ninfe 

driadi distrussero le sue api. Aristeo riuscì tuttavia a placarne l'ira offrendo loro in 

sacrificio dei capi di bestiame. 

 

Aristeo dedicò la sua vita ad allevare api e a fare il pastore: venne onorato come un dio 

in molte località della Grecia (e spesso assimilato a Pan), per aver insegnato agli 

uomini l'apicoltura, la produzione del formaggio e la pastorizia35. 

 

8. 

Asclepio 

 

Comincio a cantare il figlio di Apollo, Asclepio, 

guaritore di morbi, generato da Coronide, nobile 

figlio del re Flegias, nella pianura Dotia, 

gran conforto per gli uomini, risanatore di aspre pene. 

 

Inni omerici, XVI, Inno ad Asclepio, vv. 1-4 

(traduzione di G. ZANETTO) 

 

Un discorso a parte va fatto per Asclepio, figlio – come si è detto – di Apollo e della 

principessa Coronide36. 

 

Come noto, il figlio di Leto uccise la fanciulla, colpevole di aver tradito il nume, ma 

 
34  Per questo motivo, Aristeo viene a volte confuso con Asclepio (par. 8). 
35  Il culto di Aristeo era diffuso anche presso le popolazioni nuragiche della Sardegna, come dimostrato 

da reperti archeologici. 
36  Secondo un’altra versione, Asclepio sarebbe stato figlio di ARSINOE, figlia di LEUCIPPO e nipote di 

GORGOFONE (una delle figlie dell’eroe PERSEO). 



strappò dal rogo funebre il suo bambino e lo portò al centauro Chirone, il quale lo 

allevò e lo istruì nell'arte della medicina e della caccia.  

 

Asclepio divenne medico e fece progressi tali nella sua professione che riuscì non solo 

a salvare da morte certa molti ammalati, ma addirittura a far resuscitare i defunti 

(secondo IGINO, egli avrebbe ridato la vita a GLAUCO, figlio del re di Creta MINOSSE, e 

a IPPOLITO, figlio del re di Atene TESEO). La dea Atena, infatti, gli aveva donato il sangue 

sgorgato dalle vene della Medusa: con il liquido vitale che proveniva dalle vene sinistre 

della Gorgone Asclepio era in grado di provocare la morte delle persone; con quello 

delle vene di destra, invece, egli poteva invece restituire loro la salute.  

 

Zeus, preoccupato che gli uomini potessero fare a meno degli dei, una volta appreso il 

segreto dell’immortalità, incenerì Asclepio con il suo fulmine37. 

 

Apollo s'infuriò e uccise i Ciclopi, che – come è noto - avevano fabbricato il fulmine di 

Zeus. Il padre di tutti gli dei stava per gettare suo figlio nel Tartaro, ma Leto 

intercedette per lui: la punizione per Apollo fu quella di servire un mortale per un 

periodo di un anno (nove anni, secondo EURIPIDE). 

 

Fu così che Apollo andò a Fere (in Tessaglia) nella casa del re ADMETO, dove lavorò 

come un umile pastore38. 

 

Il nume venne trattato dal sovrano tessalo in modo talmente umano e gentile che tra i 

due nacque un rapporto di vera amicizia: Apollo fece sì che gli armenti del re di Fere 

partorissero solo figli gemelli, incrementandone così il numero.  

In seguito, il dio aiutò Admeto a ottenere la mano della bella ALCESTI (figlia di PELIA, 

re di Iolco), che per volere del padre sarebbe potuta andare in sposa solo a chi fosse 

riuscito a mettere il giogo a due bestie feroci: Apollo  regalò all’amico un carro trainato 

da un leone e da un cinghiale. 

 

Le vicende relative alla morte di Alcesti e di come ella venne strappata dalle grinfie di 

 
37  Alcuni studiosi hanno identificato Asclepio con PEONE, il medico degli dei citato in OMERO; il figlio 

di Apollo sarebbe stato pertanto assunto nell’Olimpo. 
38  Altri sostengono che Apollo dovette servire Admeto per espiare l’uccisione di Delfine o Pitone. 



Thanatos sono l’oggetto della omonima tragedia di EURIPIDE. 



Fonti: 
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o Homer, The Iliad - Greek Epic C8th B.C.  
o The Orphic Hymns - Greek Hymns C3rd B.C. - C2nd A.D.  
o Homer, The Odyssey - Greek Epic C8th B.C.  
o The Homeric Hymns - Greek Epic C8th-4th B.C. 
o The Orphic Hymns - Greek Hymns C3rd B.C. - C2nd A.D.  
o Hesiod, Theogony - Greek Epic C8th-7th B.C.  
o The Homeric Hymns - Greek Epic C8th-4th B.C.  
o Apollodorus, The Library - Greek Mythography C2nd A.D.  
o Apollonius Rhodius, The Argonautica - Greek Epic C3rd B.C.  
o Callimachus, Hymns - Greek Poetry C3rd B.C.  
o Hyginus, Fabulae - Latin Mythography C2nd A.D.  
o Ovid, Metamorphoses - Latin Epic C1st B.C. - C1st A.D.  
  



CAPITOLO VIII 

Artemide 

 

Canto Artemide dalle frecce d’oro, la dea cacciatrice, 

vergine casta, abile saettatrice di cervi, 

sorella di Apollo dalla spada d’oro, 

che sui monti ombrosi e sulle cime battute dal vento 

tende il suo arco d’oro e scaglia frecce dolorose, 

nella febbre della caccia. Le vette degli alti 

monti tremano, la fitta foresta risuona 

cupamente dei rantoli delle fiere, la terra e il mare 

pescoso fremono: la dea, piena di coraggio, 

si spinge ovunque, sterminando le specie selvatiche. 

 

Inni omerici, XXVII, Inno ad Artemide, vv. 1-10 

(traduzione di G. ZANETTO) 

 

1. 

Attributi della dea 

 

Nella religione dell'antica Grecia, ARTEMIDE (in greco: Ἄρτεμις, Ἀρτέμιδος) è una delle 

divinità più venerate; la sua origine risale probabilmente a tempi molto antichi: il suo 

culto era infatti inizialmente legato alla venerazione della POTNIA (la Madre Terra 

adorata dalle prime popolazioni del Mediterraneo). 

 

In seguito alle invasioni indoeuropee, i numi dei popoli invasori “assorbirono”, per 

così dire, le caratteristiche e gli attributi delle divinità autoctone, dando vita ad un vero 

e proprio processo di fusione (secondo uno schema analogo a quello già visto per 

Apollo), da cui scaturì anche la figura di Artemide, così come ci viene tramandata nella 

religione olimpica. 

 

Nella mitologia greca, Artemide era la dea della caccia, della selvaggina e dei boschi; 

per sua espressa richiesta, la dea era rimasta eternamente vergine e tuttavia ella veniva 



invocata anche per favorire il parto e la fertilità, in quanto aveva aiutato la madre a 

partorire il fratello Apollo. 

 

In epoca tarda, Artemide venne adorata anche come divinità celeste e quindi associata 

al culto della Luna; risale invece già all’epoca classica la sua identificazione con Ecate. 

Per questo motivo, gli antichi la invocavano con l’appellativo di “trivia”, in quanto la 

stessa dea era Luna in cielo, Artemide sulla terra ed Ecate negli inferi. In epoca romana 

ella fu identificata con DIANA, mentre gli Etruschi la venerarono con il nome di 

ARTUME. 

 

Artemide fa la sua comparsa nella letteratura ellenica nei poemi di OMERO: nel Libro 

XXI dell’Iliade, infatti, la dea ha una schermaglia con Hera avendo la peggio. Nella 

poesia epica ella viene definita la dea “signora delle bestie selvagge”, “sovrana degli 

animali”, e “leone fra le donne” (un altro suo appellativo, Eileithya, significa “colei che 

soprintende ai parti felici”). 

 

Il culto di Artemide era diffuso in tutta la Grecia ma ella era adorata in particolar modo 

a Delo (la sua isola natale), a Sparta, a Munichia (nei pressi del Pireo, in Attica), ad 

Efeso ed a Braurone (una località dell’Attica nei pressi di Maratona). Il poeta tragico 

EURIPIDE riferisce anche di una particolare venerazione per la dea nella Tauride 

(l’odierna Crimea), dove venivano celebrati sacrifici umani. 

 

Tra le cerimonie praticate in onore di Artemide, particolare importanza avevano quelle 

che si svolgevano a Braurone, nel corso delle quali i suoi adoratori si travestivano da 

orsi (arktoi, in greco antico): l’animale era evidentemente connesso al culto della dea, 

come dimostra anche il mito di Callisto (par. 3); analoghe liturgie venivano celebrate 

ad Atene, dove sorgeva il santuario di Artemide Brauronia, durante la festività della 

arkteia39. 

 
39  Le fanciulle ateniesi di età compresa tra i cinque e dieci anni venivano mandate al santuario di 

Artemide a Braurone per servire la dea per un anno. Una leggenda spiega le ragioni di questo periodo 
di servitù narrando che un orso aveva preso l'abitudine di entrare nella cittadina di Braurone e la 
gente aveva cominciato a nutrirlo, in modo che in breve tempo l'animale era diventato docile e 
addomesticato. Una giovinetta prese a infastidire l'orso che, secondo una versione del mito, la uccise 
(secondo un'altra le strappò gli occhi). Il fratello della ragazza uccise l’animale; Artemide andò per 
questo in collera e pretese che le ragazze prendessero il posto dell’orso nel suo santuario. 



Il tempio di Artemide ad Efeso, considerato una delle sette meraviglie del mondo 

antico, era anch’esso uno dei luoghi di culto più famosi tra quelli consacrati alla dea: 

nella città della Lidia, tuttavia, ella era adorata principalmente come divinità 

protettrice della fertilità ed aveva caratteristiche simili a quelle della antica Dea Madre, 

come la frigia Cibele. 

 

Le più antiche rappresentazioni di Artemide nell'arte greca dell'età arcaica la 

ritraggono come “Potnia Theron” (“la regina degli animali selvatici”): una dea alata 

che tiene in mano un cervo, un leone o un leopardo. Nell'arte classica greca la dea era 

invece abitualmente ritratta come vergine cacciatrice, con una corta gonna, gli stivali 

da caccia, la faretra, l’arco e le frecce (talvolta sostituite da lance); spesso accanto lei vi 

sono o un cane o un cervo. Esistono anche rappresentazioni di Artemide come dea 

della luce oppure come protettrice delle danze delle fanciulle: in questo caso tiene in 

mano una lira. Nel periodo post-classico si possono trovare rappresentazioni di 

Artemide che porta la corona lunare, simbolo della sua identificazione con la Luna. 

 

Il cervo e il cipresso erano tra i simboli sacri alla dea. I suoi epiteti principali erano: 

 

• Agrotera, protettrice dei cacciatori; 

• Amarisia, dal santuario di Amarinto, sull'isola di Eubea; 

• Delia, nata nell'isola di Delo; 

• Potnia Theron, patrona degli animali selvatici; 

• Kourothrophos, protettrice dei giovani; 

• Locheia, dea della nascita e patrona delle levatrici; 

• Ortigia, derivato dall'antico toponimo di Delo o dall'isola di Siracusa; 

• Phoebe, versione femminile dell'appellativo del fratello, Febo Apollo. 

 

2. 

Nascita e giovinezza della dea 

 

Anche se le leggende sulla nascita di Artemide sono molteplici, la versione più nota è 

quella tramandata da OMERO ed ESIODO, secondo la quale la dea sarebbe stata figlia 

di Leto, della stirpe dei Titani, nonché sorella gemella di Apollo. 

 



Come noto, la gelosia della dea Hera perseguitò a lungo la madre dei due dei: la 

sventurata Leto riuscì a trovare sollievo durante le sue doglie solamente nell’isola di 

Asteria (cui venne in seguito dato il nome di Delo). 

 

Secondo la tradizione, a nascere per prima fu Artemide, che subito aiutò la madre a 

partorire il fratello gemello (secondo altri, invece, ella era già nata nell’isola di Ortigia). 

 

Il poeta CALLIMACO, nel suo Inno ad Artemide, racconta che la dea, ancora bambina, 

si sedette sulle ginocchia del padre Zeus e le chiese di concederle alcune grazie: di 

rimanere sempre vergine e di avere molti nomi, come suo fratello Apollo; di avere un 

arco ricurvo forgiato dai Ciclopi e di avere delle ninfe come ancelle.  

 

Artemide cantiamo (per chi canta 

non è lieve ignorarla), che ama gli archi 

e la caccia alla lepre e il vasto coro 

e scherzare sui monti, cominciando 

da quando, ancora piccola bambina, 

in questo modo si rivolse al padre, 

stando seduta sulle sue ginocchia: 

"Concedimi, papà, di rimanere 

vergine sempre e avere molti nomi, 

perché Febo con me non venga a gara. 

Concedimi archi e frecce; suvvia, padre, 

non ti chiedo di darmi una faretra 

né un grande arco. Per me i Ciclòpi sùbito 

fabbricheranno frecce, per me un arco 

dalla forma ricurva. Ma ti chiedo 

di portare la luce e di indossare 

una tunica corta sul ginocchio 

col bordo all'orlo, per andare a caccia 

di animali selvatici. Concedimi 

sessanta danzatrici oceanine 

tutte di nove anni, tutte ancora 

bambine che non portano cintura. 



Al mio servizio dammi venti ninfe 

del fiume Amnìso, che dei miei calzari 

e dei cani veloci abbiano cura, 

come si deve, quando non colpisco 

linci né cervi. Dammi tutti i monti, 

ma una città riservami qualunque, 

quella che vuoi: discende raramente 

Artemide in città. La mia dimora 

sarà sui monti e le città degli uomini 

frequenterò soltanto, quando, morse 

dagli acuti dolori del travaglio, 

in aiuto mi chiamino le donne. 

 

CALLIMACO, Inno ad Artemide, vv. 1-34 

(traduzione tratta dal sito www.miti3000.it) 

 

Zeus accontentò la figlia; le donò inoltre trenta città, che avrebbero onorato soltanto 

lei, e la nominò custode delle strade e dei porti. 

 

3. 

I devoti di Artemide 

 

Nei miti greci, non sono rari i casi di personaggi che si consacrarono alla dea Artemide 

facendo per questo voto di castità e di rimanere, per questo, sempre vergini.  

 

Si è avuto già modo di parlare di IPPOLITO e di DAFNE; il poeta CALLIMACO ci riferisce 

anche la storia della ninfa BRITOMARTE, cacciatrice di buona mira, che la dea amava 

più di ogni altra. 

 

Sembra che MINOSSE, re di Creta, fosse follemente innamorato della fanciulla e che la 

inseguisse per i monti: la ninfa si nascondeva ora sotto le querce ricche di fogliame, 

ora nei prati. Per nove mesi, la caccia andò avanti tra costoni e rupi e Minosse non 

sospese mai l'inseguimento finché non l’ebbe quasi raggiunta, nei pressi del monte 

Ditte; allora Britomarte si lanciò da un alto scoglio nel profondo del mare, ma si salvò 



perché andò a cadere nelle reti di alcuni pescatori. Altre fonti sostengono invece che 

ella venne sottratta alla morte dalla dea Artemide, che la elevò al rango di dea con il 

nome di AFEA. 

 

Un’altra fanciulla, CALLISTO, era compagna di caccia di Artemide, portava la sua stessa 

veste e insieme a lei aveva giurato di rimanere per sempre vergine; narrano i mitografi 

(APOLLODORO; OVIDIO, Metamorfosi, Libro II; vv. 401-507) che Zeus si innamorò 

di lei e la sedusse dopo aver preso l’aspetto della stessa dea della caccia. 

 

Dopo qualche tempo Artemide, insieme a Callisto e al suo seguito, decise dopo una 

battuta di caccia di riposarsi facendo un bagno presso una fonte. Callisto, oramai 

incinta, sulle prime esitò a spogliarsi per non svelare la perdita della verginità.  

 

“Ma mentre esita le viene sfilata la veste, deposta la quale fu evidente la colpa insieme 

alla nudità del corpo. A lei che attonita voleva coprire il grembo con le mani disse la 

dea Cinzia40: <Va’ lontano e non contaminare le sacre fonti!> e le comandò di 

allontanarsi dal suo coro”. 

 

OVIDIO, Metamorfosi, Libro II, vv. 461-464 

(traduzione in prosa di N. SCIVOLETTO) 

 

Callisto venne quindi trasformata in un’orsa da Zeus, per sottrarla alla furia 

vendicativa della moglie (altri sostengono che la metamorfosi avvenne ad opera della 

figlia di Leto, furiosa per il tradimento, ovvero della gelosa Hera). 

 

APOLLODORO riferisce due diversi epiloghi della vicenda; secondo la prima versione, 

la moglie di Zeus convinse Artemide a colpire con le sue frecce la sventurata Callisto; 

secondo un’altra variante, invece, la dea della caccia uccise la fanciulla perché non si 

era mantenuta vergine. 

 

OVIDIO sostiene invece che Callisto ebbe un figlio, cui venne dato il nome di ARCADE; 

quest’ultimo, durante una battuta di caccia, stava per uccidere la madre ma venne 

 
40  Attributo di Artemide; dal monte Cinto, nell’isola di Delo. 



fermato da Zeus che trasformò entrambi in costellazioni, l'Orsa maggiore e l'Orsa 

Minore.  

 

4. 

L’ira di Artemide 

 

Tristemente famosi erano, nella mitologia greca, gli episodi legati alla furia della dea 

Artemide, così come ben noti erano gli scoppi d’ira del gemello Apollo. La dea della 

caccia, del resto, era già stata al fianco del fratello sia quando egli aveva sconfitto il 

gigante Tizio sia nell’occasione in cui vennero uccisi senza alcuna pietà i figli di Niobe. 

 

La dea diventava particolarmente sensibile quando non le venivano tributati i dovuti 

sacrifici: quando OINEO, re di Calidone, dimenticò di offrire le primizie annuali ad 

Artemide, ella funestò la regione dell’Etolia mandando un cinghiale enorme a 

devastare la campagna e ad uccidere tutti gli animali e le persone che incontrava. 

 

Artemide decise di punire anche AGAMENNONE, re di Micene, per aver ucciso un cervo 

sacro (oppure, secondo un'altra versione, per essersi vantato di essere un cacciatore 

migliore di lei). Quando la flotta greca si stava preparando per salpare verso Troia, la 

dea pretese il sacrificio di IFIGENIA, figlia del sovrano, per consentire alle navi achee di 

partire. 

 

Orione 

 

La storia di ORIONE41, compagno della dea dell'aurora EOS (v. Appendice), ci viene 

raccontata da OMERO per bocca della ninfa CALIPSO, che lamenta l’invidia dei numi 

quando una dea è innamorata di un mortale. 

 
41  Si racconta che Orione fosse un cacciatore di enorme statura, in quanto nato dal terreno; altri 

sostengono che fosse figlio di Poseidone e che aveva avuto dal dio del mare il dono di poter 
camminare sulle acque. Secondo IGINO, invece, gli dei Zeus, Hermes e Poseidone vennero ospitati 
amichevolmente dal re IRIEO e, in cambio, gli concessero di esprimere un desiderio. Egli chiese di 
avere dei figli; allora Hermes scuoiò un toro, i tre dei orinarono dentro la sua pelle e la seppellirono: 
di lì nacque Orione. Un giorno il gigante giunse a Chio e chiese la mano di MEROPE, figlia di 
ENOPIONE; questi lo fece ubriacare e mentre era addormentato lo accecò, gettandolo poi sulla 
spiaggia. Allora Orione andò alla fucina di Efesto, rapì uno dei suoi operai e gli ordinò di guidare i 
suoi passi fino a dove sorge il Sole. Giunto là, i raggi di Helios (v. Appendice) gli ridonarono la vista. 
In seguito Eos, la dea dell’aurora, si innamorò di Orione, lo rapì e lo portò a Delo. 



 

Quando Eos dalle dita rosee scelse Orione, 

voi Dei che vivete lietamente foste presi dall’invidia, 

sino a quando, in Ortigia, Artemide dal trono dorato 

non lo uccise, colpendolo con i suoi dardi invisibili. 

 

OMERO, Odissea, Libro V, vv. 121-124 

 

Altri (IGINO, APOLLODORO) raccontano invece che Orione fu ucciso perché usò 

violenza a OPI, una delle fanciulle venute dal paese degli Iperborei, ovvero perché 

aveva tentato di insidiare le Pleiadi o addirittura la stessa dea Artemide; altri ancora 

narrano che Orione morì per aver sfidato la dea della caccia in una gara di lancio del 

disco. La figlia di Leto uccise il gigante con le sue frecce ovvero, secondo un’altra 

versione, facendolo pungere da uno scorpione. 

 

L’ennesima variante del mito vuole che Artemide fosse innamorata del cacciatore e che 

la dea lo colpì per errore, uccidendolo; commosso dal dolore della figlia, Zeus collocò 

Orione in cielo, per formare l’omonima costellazione. 

 

Gli Aloadi 

 

OTO ed EFIALTE erano due giganti, figli di Poseidone, che un giorno decisero di 

muovere guerra agli dei Olimpi. Essi riuscirono a rapire Ares e a tenerlo richiuso in un 

grosso vaso per ben tredici mesi; poi, accatastarono il monte Ossa sul Pelio, 

minacciando di arrampicarsi per queste montagne sino a raggiungere il cielo. 

 

Artemide riuscì a sconfiggerli con l’inganno: ella attirò i due fratelli a Nasso, poi si 

trasformò in un cervo e balzò in mezzo a loro.  

 

I due giganti, per non farsela sfuggire (dato che erano esperti cacciatori), tirarono 

entrambi la loro lancia per colpire l’animale, uccidendosi a vicenda. 

 

 

 



Atteone 

 

Narra OVIDIO nelle sue Metamorfosi (Libro III, vv. 131-252) che un giorno Artemide 

stava facendo il bagno nuda in un antro nei pressi del monte Citerone (in Beozia), 

quando sopraggiunse il principe tebano ATTEONE42, che stava andando a caccia.  

 

Il cacciatore si fermò a guardarla, incantato; la dea se ne accorse e, infuriata, decise di 

lanciargli addosso dell'acqua magica, esclamando: “Ora ti è lecito narrare di avermi 

vista senza veli, se lo potrai” (OVIDIO, Metamorfosi, Libro III, v. 192). 

 

Atteone venne trasformato in un cervo e in questo modo i suoi cani, scambiandolo per 

una preda, lo uccisero sbranandolo43. 

 

Chione 

 

Artemide uccise anche CHIONE, figlia di DEDALIONE, per punirla del suo orgoglio e della 

sua vanità. Si racconta (IGINO; OVIDIO, Metamorfosi, Libro XI, vv. 290-345) che la 

fanciulla fosse talmente bella che giacquero con lei, nella medesima notte, Apollo e 

Hermes. Chione partorì dal figlio di Leto un maschio di nome FILAMMONE, mentre da 

Hermes ebbe AUTOLICO, il principe dei ladri.  

 

Si narra che in seguito la fanciulla, mentre stava cacciando, si espresse in modo 

arrogante verso Artemide e per questo la dea la trafisse con le sue frecce; OVIDIO 

sostiene invece che fu il padre a paragonarla alla dea della caccia, provocandone l’ira.  

Disperato per la morte dell’unica figlia, Dedalione fu trasformato da Apollo in 

sparviero.  

 
42  Atteone era nato da Aristeo, figlio di Apollo, e da AUTONOE, una delle figlie dell’eroe CADMO, re di 

Tebe. 
43  Secondo alcune leggende anche un cretese di nome SIPROITE fu trasformato in cervo da Artemide 

per averla vista nuda. La storia completa non è sopravvissuta in alcuna opera scritta originale, ma è 
citata da ANTONINO LIBERALE. 



Appendice: 
 

Il Sole, la Luna e la loro stirpe 
 

Apollo ed Artemide, come si è detto, vennero presto assimilati rispettivamente al culto del Sole e della 
Luna. La mitologia greca, tuttavia, ha conosciuto per molti secoli delle figure divine autonome, connesse 
alla venerazione degli astri e del firmamento, di cui è opportuno parlare sia pure per sommi capi. 
 

1. 
Helios 

 
Musa Calliope, figlia di Zeus, comincia a cantare 
Helios splendente, che Eurifaessa dagli occhi rotondi 
generò al figlio di Gea e di Urano stellato. 
Iperione infatti sposò la nobilissima Eurifaessa, 
sua sorella, che gli partorì figli splendidi: 
Eos dalle braccia rosate, Selene dai bei riccioli, 
e l’instancabile Helios, simile agli immortali, 
che dà luce ai mortali e agli dei immortali, 
guidando i suoi cavalli. 

 
Inni omerici, XXXI, Inno a Helios, vv. 1-9 

(traduzione di G. ZANETTO) 
 

Nei miti greci HELIOS, o ELIO, è il dio del Sole (in greco Ἥλιος, -ου, in latinoì Hēlĭus,-i o Sol,-is); figlio 
del Titano Iperione e di Teia, detta anche “Eurifaessa” (ESIODO, Teogonia, v. 371), egli conduceva ogni 
giorno il suo carro trainato da quattro cavalli che soffiavano fuoco dalle narici, portando così la luce in 
tutto il mondo. Si raccontava anche che, alla fine del suo viaggio, il nume salisse su una grande coppa 
d’oro che portava il dio addormentato sulla superficie dell’acqua e lo conduceva dalla regione delle 
Esperidi sino al paese degli Etiopi, da dove Helios intraprendeva un nuovo viaggio quando si avvicinava 
la dea dell’Aurora. 
 
Helios sposò l’oceanina PERSEIDE (ESIODO, Teogonia, v. 956-962), da cui ebbe EETE, sovrano della 
Colchide, la maga CIRCE e PASIFAE, futura moglie di Minosse, re di Creta. Secondo alcuni egli era anche 
il padre delle Ninfe ELIADI e di AUGIA, re dell’Elide. 
 
Il figlio più famoso di Helios, tuttavia, fu senz’altro FETONTE, che il nume ebbe dalla ninfa CLIMENE, 
anche se ESIODO (Teogonia, v. 986-992) lo chiama figlio di EOS e di CEFALO (v. par. 3) e attribuisce al 
giovane una storia d’amore con la dea Afrodite. 
 
La versione più nota - ma anche più tarda - del mito è contenuta nelle Metamorfosi di OVIDIO (Libro 
I, vv. 747-789; Libro II, vv. 1-400): Fetonte, per dimostrare all’amico EPAFO (figlio di IO) di essere 
veramente il figlio di Helios, andò dal padre e lo pregò di lasciargli guidare il carro del sole; questi 
acconsentì, ma lo pregò di usare ogni precauzione.  
 
“Ma quando l’infelice Fetonte dall’alto del cielo vide le terre che si estendevano lontano lontano, 
impallidì e gli tremarono le ginocchia per l’improvvisa paura”. Il giovane perse il controllo e “allentò 
le briglie. Non appena sentirono che esse stavano inerti sulla groppa, i cavalli corrono qua e là e senza 
una guida percorrono luoghi sconosciuti e per dove li spinge il loro furore là irrompono 
disordinatamente e puntano verso le stelle fisse, nell’alta volta celeste e trascinano il carro per luoghi 
inaccessibili, ora dirigendosi verso l’alto, ora precipitandosi per vie in declivio si aggirano vicino alla 
terra […] viene assalita dalle fiamme la terra, anche nelle parti più alte, si spacca e si crepa, si 
inaridisce per la perdita dell’umidità. I pascoli biancheggiano, bruciano alberi e fronde e la messe 
rinsecchitasi dà alimento al suo danno”. 
 

OVIDIO, Metamorfosi, Libro II, vv. 178-180, 201-209 
(traduzione in prosa di N. SCIVOLETTO) 

 



La dea Terra chiese a questo punto l’aiuto di Zeus; il signore del tuono intervenne e, adirato, scagliò un 
fulmine contro Fetonte, che cadde alle foci del fiume Eridano (antico nome del Po). Le sue sorelle, le 
Eliadi, lo piansero con viso afflitto e vennero trasformate in pioppi biancheggianti.  
Questo mito viene citato anche dal poeta DANTE nella Divina Commedia, che rammenta 
 

quando Fetonte abbandonò li freni, 
per che 'l ciel, come pare ancor, si cosse 

 
DANTE, Inferno, Canto XVII, vv. 107-108  

 
Secondo un’altra leggenda che vede protagonista Helios, la dea Afrodite volle vendicarsi di lui poiché il 
dio Sole aveva rivelato il suo amore adulterino per Ares. 
 
La dea dell’amore decise di ferire con uguale amore colui che aveva offeso il suo amore nascosto 
(OVIDIO, Metamorfosi, Libro IV, vv. 169-270) e suscitò in Helios una passione fatale per LEUCOTOE, 
figlia di EURINOME. Il dio, per poterla possedere, si trasformò nella madre della ragazza e la sedusse. 
CLIZIA, una ninfa innamorata di Helios, per vendicarsi del nume che l'aveva trascurata diffuse la notizia 
della tresca e la rivelò al padre della rivale, che punì la figlia seppellendola viva in una fossa profonda. 
Il dio, tentando di resuscitarla, fece nascere sul luogo dov’era sepolta una pianta d'incenso. La perfida 
Clizia venne invece trasformata nel fiore del girasole; anche se trattenuta dalla radice, ella si girò verso 
il suo Sole e pur trasformata conservò il suo amore. 
 

2. 
Selene 

 
Muse dal dolce canto, figlie di Zeus Cronide, esperte 
di canzoni, celebrate Selene dalle ampie ali: 
dal suo capo immortale un chiarore si diffonde nel cielo 
e avvolge la terra, e una grande bellezza si mostra 
quando risplende la sua luce; la sua corona d’oro 
illumina l’aria oscura, e i suoi raggi rifulgono 
quando la chiara Selene, lavato il bel corpo 
nell’oceano e indossate vesti sfavillanti, 
aggioga i puledri lucenti dal collo robusto e rapidamente 
aggioga in avanti i cavalli dalla bella criniera, 
al tramonto, a mezzo del mese; poi il gran ciclo si compie. 
e i raggi della luna che cresce scendono più luminosi 
dal cielo: allora essa è per i mortali segno e presagio. 
Con lei una volta il Cronide si unì in amore nel letto, 
ed essa concepì e diede alla luce una figlia, Pandia, 
che ha singolare bellezza fra gli dei immortali. 

 
Inni omerici, XXXII, Inno a Selene, vv. 1-16 

(traduzione di G. ZANETTO) 
 
Nella mitologia greca SELENE (in greco Σελήνη, “la risplendente”) è la dea della Luna, figlia anch’essa di 
Iperione e Teia (ESIODO, Teogonia, v. 371); veniva generalmente descritta come una bella donna con 
il viso pallido, con lunghe vesti bianche od argentate; in genere, ella recava sulla testa una luna crescente 
ed in mano una torcia.  
 
I miti greci le attribuiscono una relazione con Zeus - dal quale ebbe PANDIA e, secondo alcuni, ERSE (la 
rugiada) - ed un’altra con il dio Pan. 
 
Il mito più famoso che riguarda Selene è quello dell'amore per ENDIMIONE, re dell'Elide, figlio di Calice 
e nipote di Eolo (citato da APOLLODORO e da APOLLONIO RODIO). La dea si innamorò del giovane, 
la cui bellezza era prodigiosa, ed ogni notte lo andava a trovare mentre dormiva. Pur di poterlo vedere 
ogni notte, Selene gli diede un sonno eterno e dalla relazione con il giovane nacquero cinquanta figlie. 
Secondo APOLLODORO, invece, fu Endimione a chiedere a Zeus di poter dormire per sempre, restando 
immortale ed eternamente giovane. Da una Ninfa Naiade, o forse da Ifianassa, Endimione ebbe il figlio 
ETOLO. 
 



3. 
Eos 

 
E anche Eos dal trono d’oro rapì un uomo 
della vostra stirpe, Titono, simile agli immortali. 
E andò dal Cronide dalle nere nubi per chiedergli 
di renderlo immortale e di farlo vivere in eterno. 
Zeus con un cenno del capo esaudì la richiesta: 
ma la venerabile Eos fu ingenua, non pensò di chiedere 
la giovinezza e di allontanare da lui la vecchiaia rovinosa. 

 
Inni omerici, V, Inno ad Afrodite, vv. 218-224 

(traduzione di G. ZANETTO) 
 
EOS è, per la mitologia greca, la dea dell’aurora. Viene citata spesso in OMERO che la chiama “la dea 
dalle dita rosee” (“rododàktylos Eos”).  
 
ESIODO la indica come figlia dei due Titani Iperione e Teia: era quindi sorella di Helios e Selene. Nella 
Teogonia si legge che suo marito era ASTREO (“il vecchio padre delle stelle”), figlio di Crio e di Euribia, 
con il quale ella generò EOSFORO e le lucenti stelle che sono corona del cielo. 
 
Da questa unione nacquero anche i venti ZEFIRO, BOREA, NOTO ed EURO arghestes , che in greco antico 
significa “il rischiaratore” (ESIODO, Teogonia, vv. 378-380). 
 
Secondo un racconto più antico (OMERO, Odissea, Libro X, vv. 1-40) i venti erano subordinati ad un re 
di nome EOLO ed erano completamente in suo potere; amico degli dei, egli regnava sull’isola natante di 
Eolia ed era detto Ippotades (“figlio di un cavaliere”); fonti più recenti ne fanno una vera e propria 
divinità e riferiscono che egli sarebbe stato figlio di Poseidone e di MELANIPPE (figlia di un altro EOLO, 
capostipite degli Eoli, e nipote di ELLENO), ma allevato da un mandriano di nome IPPOTE. 
 
Tra gli amanti di Eos si nomina lo stesso Zeus, da cui ebbe una figlia di nome Erse, la dea della rugiada 
(altri sostengono invece che la madre fosse Selene). 
 
Ella venne amata anche da Ares, con cui condivise più volte il talamo; sdegnata per il tradimento del 
dio della guerra, Afrodite punì la dea rivale, condannandola ad innamorarsi di comuni mortali. 
 
La maledizione di Afrodite ebbe il suo effetto: la dea dell’aurora, infatti, si innamorò di Orione e lo portò 
a Delo; la storia del gigante cacciatore è stata già narrata nel corso del presente Capitolo (par. 4). 
 
Si racconta anche che Eos, durante una sua passeggiata presso la città di Troia, intravide un fanciullo di 
straordinaria bellezza e di sangue reale di nome TITONE, figlio del re Laomedonte. Così, un giorno, la 
dea lo rapì e lo condusse con sé, rivolgendosi poi a Zeus per concedergli l'immortalità per il suo amante 
(ma dimenticando di richiedere anche l’eterna giovinezza). Sino a quando Titone fu giovane, visse 
felicemente con Eos presso l’Oceano; quando però apparvero i primi fili bianchi sulla sua testa, l’aurora 
non condivise più il suo giaciglio, ma lo curò come un bambino, nutrendolo con il cibo degli dei e 
donandogli belle vesti; quando la decrepitezza privò Titone dei movimenti, la dea lo ricoverò in una 
stanza e chiuse le fulgide porte: alcune fonti riportano che l’amante di Eos venne quindi trasformato in 
una cicala. Da questa unione nacquero due figli, EMAZIONE e MEMNONE; quest’ultimo venne ucciso da 
Achille durante l'assedio di Troia: secondo alcuni, da quel giorno la dea dell'aurora piange 
inconsolabilmente il proprio figlio ogni mattina e le sue lacrime formano la rugiada. 
 
Un altro amante mortale di Eos fu CEFALO, figlio di Hermes e marito di PROCRI, figlia del re di Atene 
ERETTEO. Secondo ESIODO i due avrebbero generato Fetonte, altrove ritenuto figlio di Elio e Climene. 
Secondo OVIDIO (Metamorfosi, Libro VII, vv. 671-865), invece, Cefalo rifiutò le offerte amorose della 
dea dell’aurora perché innamorato della moglie; tra i due sposi, infatti, vi era un affetto profondissimo 
anche se funestato da sospetti e diffidenze (essi, infatti, misero ripetutamente alla prova la fedeltà 
reciproca e vissero momenti di separazione e riconciliazione).  
 
Un giorno Procri, pensando che Cefalo fosse ancora innamorato di Eos, durante una battuta di caccia si 
nascose tra i rovi per spiare lo sposo. Cefalo udì un fruscio e, pensando che si trattasse di una fiera in 
agguato, afferrò la lancia e la scagliò contro il cespuglio, uccidendo involontariamente la moglie. 



Fonti: 
 

 
 
 

https://www.theoi.com/Olympios/Artemis.html 
o Homer, The Odyssey - Greek Epic C8th B.C.  
o The Homeric Hymns - Greek Epic C8th-4th B.C.  
o Apollonius Rhodius, The Argonautica - Greek Epic C3rd B.C.  
o Callimachus, Hymns - Greek Poetry C3rd B.C.  
o Pausanias, Description of Greece - Greek Travelogue C2nd A.D.  
o The Orphic Hymns - Greek Hymns C3rd B.C. - C2nd A.D.  
o Ovid, Metamorphoses - Latin Epic C1st B.C. - C1st A.D.  
o Nonnos, Dionysiaca - Greek Epic C5th A.D.  

 
  



CAPITOLO IX 

Hermes 

 

Musa, canta il figlio di Zeus e di Maia, Hermes, 

signore del Cillene e dell’Arcadia ricca di greggi, 

veloce messaggero degli immortali. Lo generò Maia, 

la nobile ninfa dai bei riccioli, 

unendosi in amore con Zeus. 

 

Inni omerici, IV, Inno a Hermes, vv. 1-5 

(traduzione di G. ZANETTO) 

 

1. 

Attributi del dio 

 

Nella mitologia greca ERMES, HERMES, o ERMÈTE (Ἑρμῆς) è il messaggero degli dèi 

(compito che divide con IRIS); egli è anche il dio degli oratori, della letteratura, della 

poesia, dell'atletica, delle invenzioni e del commercio, nonché dell’astuzia tipica dei 

ladri e dei bugiardi. 

 

Hermes rivestiva anche il ruolo di “psicopompo”, ovvero di accompagnatore dello 

spirito dei morti, che il nume aiutava a trovare la via per il mondo sotterraneo 

dell'aldilà; secondo molte leggende egli sarebbe stato l'unico dio (oltre ad Ades e 

Persefone) in grado di entrare ed uscire dagli inferi senza problemi44. 

 

In sintesi, si può dire che Hermes incarnasse per gli Elleni l’idea del passaggio e 

dell'attraversamento, manifestato in qualsiasi tipo di scambio, trasferimento o 

mutamento da un luogo (o da uno stato) all'altro: questo spiegherebbe il motivo per il 

quale il nume era messo in relazione con lo scambio di beni, con i colloqui e con il 

trapasso dalla vita a ciò che viene dopo di essa. 

La devozione per il dio Hermes era diffusa in tutta la Grecia, ma il centro più 

importante dove veniva praticato il suo culto era l’Arcadia. 

 
44  Nell'Inno omerico a Demetra, è Hermes a riportare Persefone sana e salva dalla madre. 



In epoca antica, Hermes era raffigurato come un dio anziano, barbuto e dotato di un 

fallo di notevoli dimensioni; in seguito (VI secolo a.C.) , l'iconografia del dio mutò 

radicalmente e la sua figura venne trasformata in quella di un giovane dall'aspetto 

atletico: egli era solitamente ritratto mentre indossava abiti semplici, un cappello alato 

(il “petaso”), un paio di calzari anch'essi alati e un bastone da messaggero (il 

“kerykeion”), attorno al quale venivano a volte intrecciati due serpenti; spesso era 

rappresentato con i suoi simboli caratteristici: la borsa, il gallo o la tartaruga.  

 

Nella mitologia romana il corrispondente di Hermes fu MERCURIO, un dio di origine 

probabilmente etrusca. 

 

2. 

La nascita di Hermes 

 

Hermes fa la sua comparsa nella letteratura greca con i poemi omerici: nell'Iliade, il 

dio aiuta il re di Troia Priamo ad entrare di nascosto nell'accampamento per parlare 

con Achille e convincerlo a restituirgli il corpo di Ettore. 

 

Nell'Odissea, invece, Hermes viene inviato presso la ninfa Calipso per ordinarle di 

lasciare andare Odisseo (Libro V); nel Libro X, egli protegge il figlio di Laerte 

donandogli un'erba magica che lo rende immune dagli incantesimi di Circe. 

 

Nel pantheon olimpico classico Hermes era figlio di Zeus e della Pleiade Maia, figlia 

del Titano Atlante45. 

 

Asceso il suo sacro talamo, Maia, la figlia di Atlante,  

a Zeus generò Ermes l’illustre, l'araldo dei numi. 

 

ESIODO, Teogonia, vv. 938-939 

 

Secondo la tradizione Hermes nacque sul Monte Cillene in Arcadia; la madre, si narra, 

 
45  Secondo una leggenda, le PLEIADI erano figlie del Titano Atlante e di PLEIONE ovvero di ETRA, una 

delle Oceanine: esse furono perseguitate dal gigante ORIONE e per questo trasformate da Zeus 
dapprima in colombe e poi nella costellazione che porta il loro nome. 



sfuggiva la compagnia degli dei beati e viveva chiusa in un antro ombroso, dove il figlio 

di Crono nella notte si univa alla ninfa dai bei riccioli, all’insaputa degli uomini mortali 

e degli dei immortali. 

 

Ma quando si compì la volontà del grande Zeus 

e nel cielo si volse per lei il decimo mese, 

il bimbo nacque, e venne in chiaro ogni cosa. 

Essa generò un figlio versatile, dalla mente sottile, 

un predone ladro di buoi, signore dei sogni: 

uno che spia nella notte accanto alle porte, destinato 

a compiere ben presto grandi imprese fra gli dei immortali. 

 

Inni omerici, IV, Inno a Hermes, vv. 10-16 

(traduzione di G. ZANETTO) 

 

Il piccolo Hermes fu un bambino molto precoce: nel suo primo giorno di vita egli prese 

il guscio di una tartaruga, vi fissò due canne ed inventò così la lira; la notte stessa, egli 

riuscì a rubare cinquanta capi della mandria immortale di Apollo, nascondendoli e 

cancellandone le tracce. Egli infatti 

 

staccò dalla mandria cinquanta vacche mugghianti 

e le spinse per la spiaggia sabbiosa, per vie traverse, 

rovesciando le orme; memore dei suoi trucchi, 

invertì gli zoccoli, quelli davanti dietro 

e quelli dietro davanti: lui invece camminava di fronte. 

 

Inni omerici, IV, Inno a Hermes, vv. 74-78 

(traduzione di G. ZANETTO) 

 

Secondo OVIDIO (Metamorfosi, Libro II, vv. 685-707) nessuno si era accorto del furto 

tranne un vecchio pastore di nome BATTO; Hermes lo prese da parte e gli disse: 

“Straniero, chiunque tu sia, se per caso qualcuno ricercherà questi armenti tu devi dire 

di non averli mai visti. E perché sia data una ricompensa al tuo servizio, prendi come 

premio questa bianca vacca”. Il pastore, accettato l'inaspettato dono, giurò di esser 



muto come un pietra.  

 

Per verificare quanto detto dal vecchio, il figlio di Zeus si ripresentò sotto mentite 

spoglie e gli domandò se avesse visto passare una mandria, promettendo un toro ed 

una giovenca in cambio delle informazioni. Il pastore indicò subito il luogo in cui erano 

state portate le giovenche rubate ad Apollo. Hermes, indignato, rivelò la sua identità e 

trasformò Batto in una pietra. 

 

Hermes, con la protezione della oscura Notte, condusse gli armenti in una grotta; il 

nume accese il fuoco (alcune tradizioni vogliono che egli fosse il primo in grado di 

accendere la fiamma) e sacrificò due mucche agli dei: parte della la carne la mangiò e 

in parte la bruciò; quando ebbe finito, egli tornò di buon mattino sul monte Cillene, 

senza fare il minimo rumore, e si stese nella culla mettendosi a giocare come un 

bambino. 

 

Quando Apollo si accorse del furto delle mandrie, egli si mise alla ricerca dei capi 

rubati; ben presto, si accorse dello stratagemma delle orme alla rovescia e giunse sin 

nel boscoso monte Cillene, dove aleggiava un profumo di carne arrostita. 

 

Il figlio di Zeus e di Leto riconobbe la bella ninfa del monte e, facendo uso della propria 

arte mantica, dopo avere scrutato attentamente il piccolo Hermes lo accusò del furto, 

minacciandolo di scaraventarlo nell’oscuro Tartaro qualora non avesse riconsegnato 

la mandria; il figlio di Maia giurò e spergiurò di non essere lui il ladro delle vacche.  

 

Per sanare questa disputa, dovette intervenire il padre di tutti gli dei, Zeus, al quale 

Hermes rivelò che aveva effettivamente rubato la mandria; il dio del fulmine scoppiò 

in una grande risata e impose al figlio di restituire quanto aveva rubato.  

 

Mentre i due numi si recavano presso il fiume Alfeo per recuperare gli animali, Hermes 

cominciò a suonare la sua lira. Apollo rise di gioia: il suono piacque così tanto al figlio 

di Leto che, in cambio dello strumento, egli accettò che il fratello si tenesse le mucche. 

 

Narrano gli antichi che allora Hermes si mise a pascolare gli armenti, costruì una 

zampogna e si mise a suonarla. Apollo desiderò possedere anche quello strumento e 



gli diede in cambio la sua verga dorata e l'arte profetica (anche se il figlio di Leto 

mantenne per sé il dono della divinazione più alta, perché solo a lui era affidata la 

conoscenza delle decisioni di Zeus). Il padre di tutti gli dei gli conferì invece la carica 

di messaggero degli dei e di intermediario tra il mondo dei mortali e quello degli 

immortali (Psychopompos). 

 

3. 

Hermes nel mito greco 

 

Hermes era famoso per essere particolarmente devoto e servizievole nei confronti del 

padre Zeus, che egli spesso accompagnava nelle sue passeggiate nel regno dei mortali 

(si ricordi, al riguardo, la leggenda di Filemone e Bauci) e nelle sue scorribande 

amorose, come nel caso della seduzione della bella ALCMENA. 

 

Le fonti ricordano inoltre che, quando Zeus combatté contro Tifeo, egli venne 

inizialmente sconfitto ed intrappolato dal mostruoso figlio del Tartaro, che lo avvolse 

con le sue spire, lo immobilizzò e gli tagliò i tendini delle braccia e delle gambe. Poi, 

Tifeo imprigionò Zeus in un antro della Cilicia, nascose i tendini in una pelle d'orso e 

vi pose a guardia la dragonessa DELFINE, che era una fanciulla metà donna e metà 

animale. 

 

Hermes e suo figlio PAN (v. infra, par. 5) riuscirono a rubare i tendini e a riadattarli di 

nascosto al corpo di Zeus. Ritrovata la sua forza, il figlio di Crono tornò in cielo, salì su 

un carro trainato da cavalli alati, e, scagliando fulmini, inseguì Tifeo gettandogli 

addosso il monte Etna. 

 

Fu sempre Hermes, del resto, a liberare il fratello Ares, quando egli venne 

imprigionato dai due Aloadi (OTO ed EFIALTE) in un vaso di bronzo, dove il dio della 

morte rimase incatenato per tredici mesi. 

 

Il mito racconta altri episodi di attaccamento ed affezione di Hermes nei confronti del 

padre: una delle storie più note è quella della ninfa Io, una delle amanti di Zeus, che 

venne catturata da Hera e custodita dal gigante Argo “Panopte”. 

 



“Argo aveva il capo cinto di cento occhi. Di esse prendevano sonno due alla volta, 

tutti gli altri vigilavano e stavano all’erta”. 

 

Ovidio, Metamorfosi, Libro I, vv. 625-627 

(traduzione in prosa di N. SCIVOLETTO) 

 

Hermes su ordine del padre andò a salvare la fanciulla, addormentando il gigante con 

canti e racconti ispirati alle gesta di Pan e della ninfa SIRINGA (v. infra, par. 5). 

 

“Mentre si apprestava a narrare tali fatti, Mercurio [Hermes] vide che tutti gli occhi 

si erano chiusi cedendo al sonno; subito trattiene la voce e rende più profondo il 

sopore, sfiorando gli occhi illanguiditi con la magica bacchetta. Senza indugio, 

mentre quello ciondolava con il capo, lo colpisce con l’arma falcata in quella parte 

dove la testa si attacca al collo e lo butta giù, insanguinato, dal masso, macchiando 

con quel sangue la rupe scoscesa.  

O Argo, giaci morto ed è spenta la vista che avevi in tanti occhi e una notte 

ininterrotta si stende sui cento occhi. Li raccoglie la figlia di Saturno [Crono] e li 

colloca sulle penne dell’uccello a lei sacro46 e riempie la coda di occhi lucenti come 

stelle”. 

 

Ovidio, Metamorfosi, Libro I, vv. 713-723 

(traduzione in prosa di N. SCIVOLETTO) 

 

Per questo motivo il nume venne da allora chiamato ARGIFONTE, che in greco antico 

significa “uccisore di Argo”. 

 

Fu sempre Zeus ad affidare al figlio Hermes il piccolo DIONISO, che il nume partorì 

dopo esserselo tolto dalla coscia; il figlio di Maia portò il giovane dio a Ino (figlia di 

Cadmo) e Atamante perché lo accudissero e lo allevassero. 

 

In svariate occasioni, Hermes fu chiamato a ricoprire l’importante ruolo di portavoce 

della volontà degli dei e, in particolare, di quella di suo padre, il sommo Zeus: quando 

 
46  Il pavone, animale sacro alla dea Hera. 



Prometeo venne incatenato sul monte Caucaso (colpevole di aver rivelato il segreto del 

fuoco agli uomini), il messaggero degli dei venne inviato a discutere con il Titano; egli 

tentò di convincerlo a rivelare il nome della dea in grado di partorire un figlio più 

potente dello stesso Zeus, ma Prometeo si rifiutò di rivelare la profezia e per questo 

subì il terribile supplizio inviatogli dal padre degli dei olimpi. 

 

Del pari, quando Zeus scatenò il diluvio su tutta la terra, fu sempre Hermes a recarsi 

presso gli unici due esseri umani sopravvissuti (Deucalione e Pirra), concedendo loro 

di potere esprimere qualsiasi desiderio; Deucalione chiese allora di poter avere di 

nuovo la compagnia di uomini e donne e Zeus diede il suo assenso. Fu allora che Temi 

pronunciò il suo famoso oracolo: 

 

  «Andando via dal tempio 

  velatevi il capo, slacciatevi le vesti 

  e alle spalle gettate le ossa della grande madre». 

 

OVIDIO, Metamorfosi, Libro I, vv. 381-383 

(traduzione tratta dal sito www.miti3000.it) 

 

Per volere degli dei, i sassi scagliati dalla mano di Deucalione assunsero l'aspetto di 

uomini, mentre dai lanci di Pirra nacquero donne. E così la Terra venne nuovamente 

ripopolata. 

 

Hermes viene anche ricordato nella mitologia greca per il legame che lo univa con 

alcune figure eroiche: egli, infatti, aiutò Perseo ad uccidere la gorgone Medusa 

dandogli i suoi sandali alati e accompagnandolo nel viaggio che lo condusse a compiere 

la sua impresa.  

 

Hermes è altresì legato al ciclo di Eracle, che egli accompagnò nell’Ade nel corso della 

sua dodicesima fatica (la cattura del terribile cane a tre teste Cerbero). Il messaggero 

degli dei fu anche incaricato di vendere l’eroe al mercato degli schiavi, quando l’oracolo 

di Delfi gli impose tre anni di servitù per espiare un atroce delitto commesso. 

 

Altri miti ricordano Hermes come il nume che purificò le Danaidi, le quarantanove 



figlie di Danao che uccisero i loro mariti nel corso della prima notte di nozze (anche 

se, secondo alcuni, esse scontano ancora il loro terribile misfatto nel Tartaro). 

 

Egli è inoltre menzionato per aver donato alla dea Nefele l’ariete dal vello d’oro che 

salvò Frisso dal sacrificio dando poi inizio alla famosa saga degli Argonauti. 

 

4. 

La discendenza di Hermes 

 

Il mito attribuisce anche al dio Hermes, come del resto a molti degli immortali, una 

nutrita discendenza. 

 

In particolar modo, da una relazione che il dio ebbe con Afrodite nacquero TYCHE (la 

dea della fortuna), ERMAFRODITO47 e, secondo alcuni, PRIAPO48. 

 

Alcune fonti riportano che anche il dio alato dell'amore Eros, figlio di Afrodite, sarebbe 

stato concepito con Hermes. 

 

Erano figli del messaggero degli dei anche ABDERO, che accompagnò Eracle durante 

una delle sue dodici fatiche e che venne divorato dalle cavalle di Diomede, e AUTOLICO, 

il principe dei ladri. 

 

Dal seme di Hermes, unitamente a quello di Zeus e Poseidone, nacque anche il gigante 

cacciatore Orione. 

 

Si attribuisce al messaggero degli dei anche una storia d’amore con ERSE, figlia del re 

di Atene CECROPE, con la quale il nume concepì un figlio cui venne dato il nome di 

 
47  Il figlio di Hermes e di Afrodite venne allevato dalle ninfe in Frigia. Egli giunse in Caria, sulle rive di 

un grande lago: qui lo vide la ninfa SALMACE, che si innamorò subito di lui e chiese agli dei di potersi 
unire per sempre a lui. I due divennero così un essere solo, metà uomo metà donna. 

48  Priapo era un dio noto per la lunghezza smisurata del suo pene: egli rappresentava l'istinto, la forza 
sessuale maschile e la fertilità della natura. La sua paternità viene attribuita a Hermes, a Dioniso 
ovvero al padre di tutti gli dei Zeus (secondo quest’ultima versione Hera, gelosa del rapporto 
adulterino del marito con Afrodite, si vendicò con Priapo e gli diede un aspetto grottesco, con enormi 
organi genitali). Non fu accettato fra gli dèi olimpici poiché tentò, ubriaco, di abusare di Hestia e 
venne espulso. Il culto di Priapo era molto diffuso nella Roma antica, per propiziare la fecondità e la 
capacità di generare. Secondo alcuni, attraverso la figura di Priapo si perpetua il ricordo dell'origine 
di Hermes come divinità fallica 



CEFALO. Di questo fanciullo si innamorò EOS, la dea dell’aurora, che lo rapì e si unì in 

amore con lui in Siria. 

 

Secondo una versione del mito narrata da OVIDIO (Metamorfosi, Libro II, vv. 708-

833), questa passione suscitò il rancore della sorella AGRAULO49, la quale tentò in tutti 

i modi di ostacolare la relazione tra Erse e il dio Hermes; il nume, indignato, si vendicò 

pietrificandola50. 

 

Il poeta DANTE ALIGHIERI rammenta questa leggenda e la menziona come un 

esempio emblematico dell’invidia. Una voce che fende l’aria ammonendo le anime del 

Purgatorio, infatti, così tuona nel poema dantesco: 

 

  Io sono Aglauro, che divenni sasso 

 

DANTE, Purgatorio, Canto XIV, v. 139 

 

5. 

Pan 

 

Tra i discendenti di Hermes, va menzionato senz’altro il dio PAN: essere metà uomo e 

metà caprone, egli era figlio del messaggero degli dei e della ninfa DRIOPE.  

 

Si narra che la madre, dopo averlo partorito, fuggì via dal neonato spaventata dal suo 

orribile aspetto; il padre, tuttavia, lo prese subito in braccio e lo accolse: egli si recò sul 

monte Olimpo, avvolgendo il figlio in una folta pelliccia di lepre. Qui, la strana creatura 

suscitò l’ilarità di tutti gli dei (ed in particolare di Dioniso, di cui divenne in seguito 

compagno inseparabile) meritandosi così l’appellativo di Pan, perché a tutti aveva 

rallegrato il cuore. La più importante testimonianza letteraria legata a questa divinità 

è contenuta negli Inni omerici: 

 

 
49  Di Agraulo si racconta che ebbe da Ares una figlia di nome ALCIPPE. ALIRRONZIO, figlio di Poseidone, 

un giorno la violentò, ma Ares lo scoprì e lo uccise. Per questo motivo il dio della guerra venne 
chiamato a difendersi davanti all'Areopago. 

50  Tale tradizione è in contraddizione con un altro mito, secondo il quale le figlie di Cecrope 
impazzirono alla vista di Erittonio, figlio della dea Atena, e si gettarono dall’acropoli. 



Musa cantami il caro figlio di Ermes, bicorne, 

dai piedi di capra, amante del frastuono, che vaga 

per le valli boscose in compagnia con le Ninfe danzatrici: 

esse amano percorrere le cime delle rupi scoscese, 

invocando Pan, il dio dei pascoli, dai capelli lucenti, 

irsuto, che frequenta tutte le alture nevose 

e le cime dei monti e i sentieri pietrosi. 

Si aggira in su e in giù per le fitte macchie: 

ora è attratto dall'acqua di tranquilli ruscelli, 

ora si arrampica su rocce inaccessibili, 

salendo sulla cima più alta, per sorvegliare le greggi. 

Spesso corre per le grandi montagne biancastre, 

spesso attraversa le valli, facendo strage di selvaggina 

grazie alla vista acutissima. Solo al tramonto, 

tornando da caccia, intona sulla zampogna una dolce 

melodia: non lo vince nel canto 

l'uccello che a primavera effonde un lamento 

con voce di miele tra i fiori e le foglie. 

Allora si uniscono al suo canto le Ninfe montane 

dalla limpida voce, danzando con passi rapidi presso la fonte 

profonda, e l'eco risuona dalla vetta del monte. 

Il dio ora danza in tondo, ora entra nel mezzo, 

con rapidi passi - porta sul dorso una fulva pelle 

di lince - e si esalta nel cuore a quel canto ritmato, 

sul tenero prato dove il croco e il giacinto 

odoroso si mescolano all'erba, fiorendo in gran copia. 

 

Inni omerici, XIX, Inno a Pan, vv. 1-26 

(traduzione di G. ZANETTO) 

 

Divinità pastorale legata alla campagna, alle selve e ai pascoli (e quindi, in generale, 

alla fertilità dei campi e alla energia della Madre Terra), Pan amava vagare per i monti 

e per boschi, suonando e danzando.  

 



Egli aveva una indole selvaggia (dal suo nome deriva appunto il termine “panico”, 

poiché egli si adirava con chi lo disturbava emettendo urla terrificanti e provocando 

così una incontrollata paura), ma anche un carattere generoso e bonario. 

 

Le leggende raccontano di come Pan tentasse spesso di sedurre, anche con la forza, le 

ninfe dei boschi: la storia più famosa è senz’altro quella che racconta della bella 

SIRINGA e viene narrata da HERMES ad Argo Panopte per farlo addormentare. 

 

“Sui gelidi monti dell’Arcadia tra le Amadriadi della Nonacride ve ne era una di gran 

lunga più famosa, che le ninfe chiamavano Siringa. Più volte essa era sfuggita ai 

satiri che l’inseguivano e a quanti altri dei abitano nelle selve ombrose e nella 

campagna ferace; essa venerava con fervore e particolarmente con la castità la dea 

Ortigia; succinta alla maniera di Diana [Artemide] avrebbe potuto dare l’illusione di 

essere la figlia di Latona [Leto], se non avesse avuto un arco di corno, che la dea 

aveva d’oro; ma anche così traeva in inganno. Mentre essa tornava dal monte Liceo 

fu scorta da Pan […] La ninfa, non accettando le preghiere, fuggì per luoghi solitari, 

fino a che non giunse al placido corso del sabbioso Ladone: in questo posto dove le 

onde le impedivano la corsa, ella invocò le sorelle fluviali perché la trasformassero e 

Pan, mentre credeva di aver stretto Siringa, invece del corpo della ninfa si trovò in 

mano un fascio di canne palustri; mentre sospirava su di esse, il movimento dell’aria 

provocò un suono flebile e simile ad un lamento; il dio avvinto dalla novità 

dell’invenzione e dalla dolcezza del suono esclamò: «Questo sarà il mezzo di 

colloquiare con te»; e così congiunte con la massa della cera le canne disuguali tenne 

vivo il nome della fanciulla”, creando lo strumento musicale che ancora oggi porta il 

nome della ninfa. 

 

Ovidio, Metamorfosi, Libro I, vv. 689-712 

(traduzione in prosa di N. SCIVOLETTO) 

 



Fonti: 
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o Ovid, Metamorphoses - Latin Epic C1st B.C. - C1st A.D.  
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CAPITOLO X 

Dioniso 

 

Canterò Dioniso, il figlio dell’illustre 

Semele. Apparve su un promontorio, lungo la riva 

del mare infecondo, con l’aspetto di un giovane 

nel fiore dell’età: aveva bei capelli scuri 

e fluenti, e un manto purpureo gli copriva 

le forti spalle. 

 

Inni omerici, VII, Inno a Dioniso, vv. 1-6 

(traduzione di G. ZANETTO) 

 

Parlami, dea, dell’anelito del fulmine, 

messaggero dell’unione fiammante del Cronide, 

che provocò con le sue scintille nuziali 

un parto doloroso, 

parlami della folgore, ancella di Semele; 

dimmi la doppia nascita di Bacco, 

che Zeus sollevò bagnato dal fuoco, 

feto incompiuto di una madre senza levatrice; 

dopo essersi incisa la coscia con le mani attente 

il dio lo generò con il suo ventre maschile, 

padre e madre veneranda. 

 

NONNO, Dionisiache, Libro I, vv. 1-7 

(traduzione di D.G. PICCARDI) 

 

Quando Bacco mi scorre le vene 

Alle pene — alle cure dà bando; 

Di dovizie allor mi pare 

Agguagliare — il re di Lidia, 

E men vo lietamente cantando. 

Ghirlandetta al crin mi faccio 



Intrecciata di fresch'edere, 

E riposatamente indi mi giaccio; 

E coll'animo scarco e giocondo 

Vo di sopra alle cose del mondo. 

Altri adopri aste e corazze, 

Io guerreggio colle tazze; 

O fanciul, dammi il bicchiere, 

Mesci, mesci di quel nettare, 

Io voglio, anzi che morto, ebbro giacere. 

 

ANACREONTE, Frammenti  

(traduzione tratta dal sito www.miti3000.it) 

 

1. 

Attributi del nume 

 

DIONISO (in greco: Διόνυσος o anche Διώνυσος) è una delle divinità più importanti 

della religione greca. Il dio veniva identificato a Roma con BACCO e in Etruria con 

FUFLUNS, ma era venerato presso le popolazioni italiche anche come LIBER PATER. 

 

Le prerogative di questa divinità ci vengono rammentate nel lungo ed imponente 

poema epico, interamente dedicato alle sue gesta. 

 

Zeus concesse a Febo l’alloro profetico 

e alla rosea Afrodite la rosa rossa, 

ad Atena dagli occhi glauchi il glauco ramoscello d’ulivo, 

a Demetra le spighe e le viti a Dioniso. 

 

NONNO, Dionisiache, Libro XII, vv. 110-113 

(traduzione di D.G. PICCARDI) 

 

Il culto di Dioniso era dunque collegato alla pianta della vite e al vino; più in generale, 

egli poteva venire considerato come il dio dell’estasi e della liberazione dei sensi, 

l’essenza stessa del creato nel suo fluire perenne, frenetico e selvaggio.  



 

Il nume, in altre parole, rappresentava quell’energia naturale che, per effetto del calore 

e dell’umidità, porta i frutti delle piante alla piena maturità; egli era dunque visto come 

una divinità benefica per gli uomini, da cui dipendevano i doni che la terra stessa 

offriva.  

 

Poiché la fecondità della natura tende a scomparire durante l’inverno, 

l’immaginazione degli antichi sviluppò l’idea di un dio costretto a patire sofferenze e 

persecuzioni51. 

 

Quale divinità della vegetazione, Dioniso era legato soprattutto alla vite (e, quindi, 

anche alla vendemmia e al vino) e alle piante rampicanti: uno dei suoi attributi era 

infatti il sacro tirso, un bastone con attorcigliati pampini, pigne e foglie di edera; era 

associato al nume anche il kantharos, una coppa per bere caratterizzata da due alte 

anse che si estendevano in altezza oltre l’orlo.  

 

Dioniso veniva spesso rappresentato nelle arti figurative vestito di pelle di leopardo, 

su di un carro di trionfo assieme alla sua compagna ARIANNA (v. par. 7); solitamente 

egli si accompagnava in gioiose processioni con bestie feroci, SATIRI e SILENI52, 

accompagnati dal suono di flauti (gli auloi e le siringhe). Il corteo che seguiva il dio era 

detto tiaso. Le sue sacerdotesse erano le BACCANTI (dette anche MENADI, LENE, TIADI o 

BASSARIDI), donne invasate in preda alla frenesia estatica e all’ebbrezza. 

 

Assai spesso, la divinità veniva rappresentata attraverso l’utilizzo di uno strumento 

che – pur essendo tipico di altri culti ellenici – divenne presto una caratteristica 

 
51  Divinità enigmatica ed ammaliante, Dioniso sconvolgeva le coscienze, sgretolava regole e inibizioni 

riconducendo gli uomini al loro stato di purezza primordiale. Per il filologo W. OTTO egli 
rappresenta “lo spirito divino di una realtà smisurata” che si manifesta in un eterno deflagrare di 
forze opposte: estasi e terrore, vita e morte, creazione e distruzione, fragore e silenzio; una pulsione 
vitale dirompente e selvaggia, che affascina ed allo stesso tempo inquieta. Quale divinità della forza 
vitale, dell’impulso, dell’ebbrezza e dell'estasi, Dioniso divenne oggetto di analisi da parte di 
numerosi studiosi, come il filosofo NIETZSCHE, il quale nella sua analisi della cultura ellenica 
evidenziò le differenze tra l’armonia dello spirito “apollineo” e il carattere primordiale ed orgiastico 
dello spirito “dionisiaco”. 

52  Nella religione greca i Satiri ed i Sileni erano divinità dei boschi e dei campi. I satiri erano i compagni 
di Dioniso e di PAN; venivano raffigurati come esseri umani ma con elementi animaleschi: orecchi, 
corna e piedi di capra; conducevano una vita spensierata ed inseguivano le ninfe che spesso cadevano 
nelle loro imboscate. I sileni erano imparentati con i centauri ed avevano orecchi, coda e piedi di 
cavallo 



peculiare del dio Dioniso: la maschera. Essa non rappresentava solamente una delle 

tante possibili raffigurazioni del nume ma era una vera e propria “epifania”, 

l’immagine e l’essenza stessa del dio, tanto è vero che alcune maschere venivano 

realizzate secondo misure e proporzioni superiori al normale: segno che esse non 

erano destinate ad essere indossate, ma a celebrare la presenza del nume53. 

 

La venerazione di Dioniso era diffusa in tutta la Grecia ma era particolarmente viva in 

Beozia (a Delfi i tre mesi invernali erano sacri a Dioniso) e in Attica. Ad Atene, 

particolare importanza avevano le Dionisiache urbane, nel corso delle quali venivano 

celebrate le gesta del dio attraverso la rappresentazione teatrale: fu da questo nucleo 

iniziale che si sviluppò, successivamente, il teatro greco (nella forma della tragedia, 

della commedia e del dramma satiresco), che raggiunse il suo apogeo nel V-IV sec. a.C. 

con le opere di ESCHILO, SOFOCLE, EURIPIDE, ARISTOFANE e MENANDRO. 

 

Il culto del dio del vino e dell’ebbrezza venne introdotto dalle colonie della Magna 

Grecia anche nella penisola italica e, in particolare, a Roma: inizialmente oggetto di 

provvedimenti repressivi (come il Senatus Consultum del 186 a.C., che vietava le feste 

in onore del dio, dette “Baccanali”), esso alla fine si impose ed ebbe sempre grande 

importanza sino all’età imperiale. Nella tarda antichità il culto dionisiaco, soprattutto 

nella sua versione collegata ai riti misterici, assurse a religione cosmica e si espanse in 

maniera del tutto spontanea. 

 

In effetti, la religione dionisiaca per il mondo antico era principalmente quella dei 

Misteri54. Elemento tipico del suo culto era la massiccia partecipazione delle donne, 

nel corso delle cerimonie che si celebravano in onore del dio: le Baccanti invocavano il 

nume e ne cantavano la presenza, riproducendo ritualmente il mitico corteo di Sileni, 

Satiri e Ninfe; esse si identificavano con il dio e ne acquisivano il “furore”, inteso come 

stato di ebbrezza e di invasamento divino: scopo del rito era quello di ricordare le 

 
53  Non è inutile ricordare che la rappresentazione attraverso la maschera è tipica, nelle culture 

primitive, sia delle divinità legate alla natura che degli spiriti primordiali. 
54  Come si è già avuto modo di osservare, i Misteri erano una vera e propria religione parallela a quella 

olimpica, la cui fondazione veniva fatta risalire ad ORFEO: essa si basava sulla fede nel ciclo continuo 
della nascita e della morte (compresa la credenza nella reincarnazione). Nel corso dei riti misterici, 
cui venivano ammessi gli adepti dopo una serie di gradi di iniziazione, si svolgevano cerimonie assai 
complesse, il cui scopo era la purificazione dell’anima, per farla ricongiungere con l’elemento divino. 
I rituali prevedevano spesso il raggiungimento di momenti di estasi ed eccitazione. 



vicende mitologiche di Dioniso, ma anche quello di liberare la “scintilla divina” 

all’interno di ciascun essere umano. 

 

Nei rituali dionisiaci venivano stravolte le strutture logiche, morali e sociali del mondo 

abituale: le donne erano incoronate da frasche di alloro, tralci di vite e pampini, si 

cingevano con pelli di animali selvatici e reggevano il tirso; gli uomini erano invece 

camuffati da satiri (vi partecipavano anche gli schiavi). Ebbri di vino, i componenti del 

corteo si abbandonavano alla vorticosa suggestione musicale del ditirambo, un genere 

della lirica greca precipuamente dedicato a Dioniso e caratterizzato dalla danza 

ritmica, ossessiva ed estatica.  

 

In riferimento alle origini di questa divinità, alcune ricerche hanno messo in rilievo 

l’esistenza di elementi comuni tra il Dioniso ellenico e alcune entità appartenenti alla 

religione dei popoli della Tracia; è stato quindi dedotto quindi che il nume fosse 

originario di quella regione e in seguito “incorporato” nel pantheon greco.  

 

Altri studi hanno evidenziato i rapporti reciproci e gli influssi con figure divine 

provenienti dall’Egitto o dall’Asia Minore (già autori antichi sostenevano l’origine 

“frigia” del dio). D’altro canto, il culto di Dioniso in Grecia risale a tempi molto antichi, 

vista la presenza del nome del dio sulle tavolette micenee in lineare B e il carattere 

orgiastico dei culti della vegetazione nella religione minoica (a Creta).  

 

La molteplicità di tradizioni mitiche riguardanti Dioniso, unitamente alla sua 

somiglianza con pratiche religiose provenienti da regioni diverse, può far desumere 

(come sostenne, tra gli altri, CICERONE) che inizialmente esistessero più divinità con 

caratteristiche simili, in seguito riunificate in un’unica figura. 

 

Moltissimi erano gli epiteti del dio; i più importanti fra tutti erano quelli di Iackhos55 

(nome e grido al tempo stesso), Bromio (dio del chiasso nelle processioni) e Bacco; ma 

il dio veniva invocato anche come: 

 

 
55  Secondo alcuni mitografi IACKHOS era inizialmente una divinità autonoma (in seguito “assorbita” da 

Dioniso); egli andrebbe identificato con IASIO (o IASIONE), amante della dea DEMETRA. 



• Dimetor (“colui che ha due madri”) o Trigenos (“tre volte nato”), per le circostanze 

legate alla sua nascita (v parr. 2-3); 

• Ortos, “l’eretto”; 

• Enorches, “provvisto di testicoli”; 

• Pseudanor, “lo pseudo-maschio”; 

• Gymnis, “il femmineo”; 

• Arsenothelys, “l’androgino”; 

• Dyalos, “l’ibrido”; 

• Dendreus, Dendrites e Endendros, il “dio albero”; 

• Omestes e Omadios, “colui che mangia la carne cruda”; 

• Erifo, “il dio capretto”; 

• Aigobolos, “colui che uccide le capre”; 

• Melanaigis, “colui che porta una nera pelle di capra”; 

• Kissos, il dio dell’edera;  

• Sykites e Sykeates, il dio del fico; 

• Omfacite, il dio dell’uva immatura; 

• Lysios o Lyeo, “colui che scioglie”; 

• Nyktelios, il dio delle feste notturne; 

• Mystes, l’iniziato; 

• Eues o Euios, dio del grido euoi o evohè. 

 

A questi appellativi OVIDIO (Metamorfosi, Libro IV, vv. 13-17) aggiunge quelli di 

Libero, Niseo, Tioneo (“l’intonso”), Leneo (“inventore dei piaceri che dà la vite”), 

Nictelio e di padre Eleleo. 

 

Per reperire notizie relative alle vicende di Dioniso non è sufficiente fare riferimento 

alle citazioni contenute in OMERO ed ESIODO, che in genere risultano essere le fonti 

più antiche ed autorevoli della mitologia greca: il dio del vino viene menzionato tra i 

figli di ZEUS nella parte finale della Teogonia, mentre merita appena qualche cenno 

nell’Iliade e nell’Odissea. 

 

L’epopea del nume può essere ricostruita attingendo principalmente alla religione 

misterica: le testimonianze più preziose di questa cultura alternativa a quella degli dei 

olimpici sono contenute negli Inni orfici, componimenti poetici che trovarono la loro 



sistemazione definitiva in età imperiale, ma che si rifacevano ad una tradizione molto 

più antica (i seguaci di questo culto ne attribuivano la paternità al mitico ORFEO). 

 

La concezione filosofica degli “Orfici” ha ispirato anche il poeta NONNO di Panopoli, 

che nel V sec. d.C. dedicò al dio dell’ebbrezza il poema epico più lungo della storia della 

letteratura: le Dionisiache. 

 

L’epopea di Dioniso deve quindi tenere conto principalmente dell’apporto di queste 

fonti; non mancano, tuttavia, riferimenti interessanti nelle opere di EURIPIDE, 

OVIDIO e APOLLODORO. Anche ESCHILO scrisse alcune tragedie ispirate alle 

vicende del nume, ma esse sono andate purtroppo perdute; un’ultima citazione merita 

la figura di CICERONE, che dedicò importanti studi filologici alla figura di Bromio.  

 

Quanto alla cronologia esatta delle vicende del dio, caratterizzate da una enorme 

complessità, in questa sede si è deciso di seguire principalmente la versione di 

NONNO, come omaggio al poeta dionisiaco per eccellenza. 

 

2. 

Zagreo, il primo Dioniso 

 

Le leggende relative alla nascita di Dioniso sono intricate e contrastanti tra di loro. 

Sebbene il nome di suo padre, ZEUS, sia indiscusso, quello di sua madre è invece 

oggetto di numerose interpretazioni da parte dei mitografi56. 

 

Secondo la versione tramandata dagli Orfici, il dio del fulmine si sarebbe congiunto in 

forma di serpente con la sorella DEMETRA (ovvero, secondo altri, con la madre REA 

CIBELE), generando così PERSEFONE. 

 

Poiché la fanciulla era bramata da tutti gli dei, ella venne rinchiusa dalla madre in una 

grotta, sorvegliata a vista da due rettili; qui, Persefone trascorreva il suo tempo 

lavorando la lana e tessendo un mantello che raffigurava l’intero universo. Il figlio di 

 
56  La madre del nume viene, di volta in volta, identificata con SEMELE (figlia di CADMO), DEMETRA, 

PERSEFONE, IO, DIONE o LETE. 



Crono, tuttavia, riuscì a sedurre la figlia assumendo ancora una volta la forma di un 

serpente: da questa unione nacque un figlio, cui venne dato il nome di ZAGREO. 

 

Per l’unione con il serpente celeste, 

il ventre di Persefone si gonfia di un frutto fecondo 

e genera Zagreo, bambino munito di corna, che sale, lui solo, 

sul trono celeste di Zeus; con la sua piccola mano 

vibra il fulmine, è nelle mani puerili 

di un neonato che si librano le saette. 

 

NONNO, Dionisiache, Libro VI, vv. 163-168 

(traduzione di D.G. PICCARDI) 

 

Secondo questa versione del mito, Zeus aveva deciso di farne il suo successore nel 

dominio del mondo: Zagreo sarebbe così diventato il sesto sovrano degli dei57. Ciò 

provocò, tuttavia, la gelosia della dea HERA. 

 

Ma [Zagreo] non occupa per molto il trono di Zeus, perché i Titani, 

astuti, cosparso il volto con del gesso ingannatore, 

spinti dalla rabbia profonda e spietata di Hera, 

lo uccidono con un pugnale venuto dal Tartaro. 

 

NONNO, Dionisiache, Libro VI, vv. 169-172 

(traduzione di D.G. PICCARDI) 

 

I Titani, figli della Terra, aizzati dalla gelosia della moglie del dio del fulmine, 

cominciarono ad insidiare Zagreo, mentre il fanciullo si divertiva nei campi. Essi lo 

attirarono con dei doni e poi cercarono di catturarlo, ma il figlio di Zeus cercò di 

sfuggire alla loro presa utilizzando il potere della metamorfosi. 

 

I Titani riuscirono infine a catturarlo proprio quando Zagreo aveva assunto la forma 

di un toro, lo fecero a pezzi e lo divorarono crudo. La dea ATENA riuscì però a salvarne 

 
57  Secondo la cosmogonia orfica, la sovranità dell’universo spettò prima a FANETE, che la passò poi alla 

dea NOTTE; lo scettro venne poi assegnato alle divinità della teogonia esiodea: URANO, CRONO e ZEUS. 



il cuore e lo portò a Zeus, il quale lo trangugiò e lo fece rivivere generando Dioniso 

dopo essersi unito con una mortale: SEMELE, figlia del re CADMO (secondo un’altra 

versione, Zeus avrebbe fatto mangiare il cuore di Zagreo alla stessa Semele, la quale 

avrebbe poi partorito il futuro dio della vite)58. 

 

3. 

Il dio “nato tre volte” 

 

La versione generalmente più conosciuta sulla nascita di Dioniso è quella che ci viene 

tramandata da APOLLODORO, secondo la quale la madre del nume sarebbe stata 

Semele, figlia di ARMONIA e di Cadmo, il fondatore della città di Tebe. 

 

A quanto ci riferisce il celebre mitografo, il figlio di Crono si innamorò della fanciulla, 

si unì in amore con lei (di nascosto dalla moglie Hera) e la mise incinta59. 

 

L’ennesimo tradimento di Zeus con una mortale non lasciò indifferente la sua legittima 

consorte, che organizzò un piano per vendicarsi: la dea ispirò nelle altre figlie di Cadmo 

(AGAVE, INO e AUTONOE) una perfida invidia nei confronti di Semele: la sventurata 

dovette così subire le crudeli beffe da parte delle sorelle, le quali criticavano il fatto 

che, nonostante il concepimento, il padre del bambino non si fosse ancora deciso a 

venire allo scoperto e a dichiararsi. 

 

Nel frattempo, la regina degli dei, approfittando di questi contrasti, assunse l’aspetto 

di una vecchia anziana, BEROE (nutrice della fanciulla): Hera si presentò quindi a 

Semele, che cominciò a parlare con lei fino a quando il discorso non cadde sul suo 

amante.  

 

 
58  Per punizione, i Titani vennero folgorati da Zeus per la loro empietà: dalle ceneri dei figli della Terra 

e del corpo di ZAGREO si formò il genere umano. Secondo la cosmogonia orfica, quindi, nell’umanità 
si trovano riuniti due elementi: il bene e il male, il dionisiaco e il titanico. Tutta la disciplina orfica 
consiste appunto nella liberazione dell’elemento luminoso, celeste e dionisiaco (l’anima) 
dall’elemento oscuro, materiale e titanico (il corpo). Da evidenziare che, secondo il poeta NONNO, 
sarebbe stata proprio l’uccisione di Zagreo a provocare l’ira del padre Zeus, che inviò sulla terra il 
Diluvio. 

59 Secondo questa versione del mito (seguita anche da ESIODO), Dioniso venne generato unicamente 
dall’amore di Zeus per Semele; come abbiamo visto, invece, la religione orfica riteneva che questo 
concepimento fosse la seconda incarnazione del nume, dopo la nascita e la morte di Zagreo. 



La vecchia consigliò alla figlia di Cadmo di fare una singolare richiesta al suo 

innamorato: quella di manifestarsi a lei allo stesso modo in cui egli si presentava al 

cospetto della consorte (secondo un’altra versione, Hera la esortò ad esigere 

dall’amante una prova della sua vera identità).  

 

Dopo qualche tempo, quando Zeus tornò nuovamente da Semele per godere le gioie 

dell’amore, egli promise alla fanciulla di concederle qualunque cosa ella desiderasse: 

la figlia di Cadmo chiese allora al re degli dei di manifestarsi in tutta la sua potenza. 

Zeus non poté rifiutare: egli si accostò quindi al letto di Semele sul suo carro, tra 

fulmini e saette, e scagliò il suo fulmine; l’infelice venne così folgorata e morì 

miseramente. 

 

Il figlio di Crono tirò allora fuori dal fuoco il bambino di sette mesi che la fanciulla 

portava in grembo, ancora immaturo, e se lo cucì in una coscia. Trascorso il tempo 

debito, Zeus si incise l’arto inferiore e partorì un figlio cui venne dato il nome di 

Dioniso: il nome sembra significhi appunto “nato due volte” o anche “fanciullo dalla 

doppia porta”60. Il nume era soprannominato anche Trigonos, in quanto “nato tre 

volte”: dapprima come Zagreo, poi dal ventre della madre ed infine dalla coscia di 

Zeus. 

 

4. 

Infanzia e giovinezza di Dioniso 

 

Svariate sono le leggende che parlano dell’infanzia del nume: secondo il racconto di 

APOLLODORO, egli venne affidato dal padre al dio HERMES, il quale si recò da Ino 

(sorella di Semele) e dal marito ATAMANTE, convincendoli ad allevarlo come se fosse 

stata una bambina.  

 

 
60  Secondo altri, invece, il termine Dioniso sarebbe da ricollegare al Monte Niso, una non meglio 

identificata località che avrebbe dato i natali al nume: questo mitico luogo è stato, di volta, collocato 
in Beozia, nel Mare Egeo, in Egitto o in una regione dell’Asia (Fenicia, Arabia o India). Una diversa 
tradizione, originaria della Laconia, riferisce che il nume sarebbe stato partorito normalmente da 
Semele, ma Cadmo volle esporre il bambino con la madre in una cassa, che venne poi gettata in mare 
e spinta dai flutti sulla costa lacone: Semele, che era morta, venne sepolta; Dioniso, invece, rimasto 
miracolosamente in vita, venne accolto dagli abitanti del posto ed allevato. 



La dea Hera, sdegnata, li colpì entrambi con la pazzia: si dice che Atamante diede la 

caccia al suo figlio maggiore, LEARCO, e lo uccise scambiandolo per un cervo; Ino gettò 

invece l’altro figlio MELICERTE in un pentolone d’acqua bollente e poi, stringendo il 

cadavere del figlio, si gettò nel profondo del mare61.  

 

Per nascondere Dioniso dalla rabbia della moglie, Zeus trasformò Dioniso in un 

capretto: Hermes lo condusse quindi dalle ninfe che abitavano a Nisa, le quali 

accudirono ed educarono il nume; per questo, esse vennero ricompensate dal dio del 

fulmine, che le trasformò poi nella costellazione delle IADI.  

 

Raggiunta la maturità, Dioniso venne rintracciato da Hera, che lo punì rendendolo 

folle: egli andò così ramingo per l’Egitto (dove venne accolto dal dio marino PROTEO) 

e per l’Asia Minore; giunto infine in Frigia, il nume venne accolto da Rea Cibele, che lo 

purificò e lo iniziò ai Misteri62. 

 

Lievemente diversa, invece, è la versione che ci viene fornita dal poeta NONNO 

(Dionisiache, Libri IX-XII): secondo questo Autore il giovane dio, sotto la protezione 

di Hermes, venne accudito dapprima dalle ninfe figlie del fiume LAMO, poi dagli zii Ino 

ed Atamante (che lo affidarono ad un’ancella, la giovane MYSTIS di Sidone).  

 

I tutori del nume furono tuttavia tormentati dall’ira della consorte di Zeus, che li fece 

impazzire: per farlo sfuggire da questa persecuzione, Hermes condusse Dioniso sulle 

cime boscose della Frigia, dove venne accolto dalla dea Rea Cibele. 

 

Circondato dalle premure della madre di Zeus e dei suoi seguaci, i CORIBANTI, il dio 

crebbe sano e forte e cominciò a circondarsi della compagnia dei Satiri, dei Sileni e dei 

PANI (discendenti del dio PAN); costituivano parte del suo seguito anche gli animali 

selvatici e uno stuolo di donne destinate a diventare le sue devote sacerdotesse: le 

Baccanti. 

 

 
61  Secondo NONNO ed OVIDIO, INO si gettò in mare assieme al figlio MELICERTE per sfuggire all’ira 

del marito, reso folle da HERA; la dea AFRODITE (madre di Armonia e quindi nonna di Ino) ottenne 
da POSEIDONE il privilegio di poter accogliere la figlia di Cadmo e il suo rampollo tra gli dei marini, 
dando ad Ino il nome di LEUCOTEA e a Melicerte quello di PALÈMONE. In onore di quest’ultimo, si 
dice che vennero istituiti anche i Giochi Istmici. 

62  Altre fonti riferiscono invece che fu la ninfa MYSTIS ad iniziarlo alla religione misterica. 



Risale a questo periodo la scoperta, da parte di Dioniso, della pianta della vite e dei 

grappoli dell’uva. Secondo la versione tramandata da NONNO, il nume si era 

follemente innamorato di un giovane satiro, AMPELO, il quale tuttavia morì 

prematuramente, disarcionato da un toro selvatico.  

 

Il dolore del nume per la morte del suo amato commosse a tal punto gli dei che essi 

decisero di renderlo in qualche modo immortale, trasformandolo nella pianta che 

porta il suo nome (in greco, i rami di vite vengono chiamati ampèloeis). 

 

La scoperta della deliziosa ed inebriante bevanda che deriva dalla fermentazione dei 

grappoli dell’uva (il vino) fu l’occasione, per Dioniso ed il suo seguito, di celebrare il 

primo dei Baccanali, destinati a diventare un elemento caratteristico del suo culto. 

 

E Dioniso dopo la festa per il suo dolce frutto 

si reimmerse orgoglioso nell’antro della dea Cibele, 

reggendo tralci di vite nelle mani amanti dei fiori 

e insegnando alla Meonia63 i suoi riti insonni. 

 

NONNO, Dionisiache, Libro XII, vv. 394-397 

(traduzione di D.G. PICCARDI) 

 

5. 

La spedizione contro gli Indiani64 

 

Quando Dioniso raggiunse la piena maturità, gli venne richiesto dal padre Zeus di 

compiere imprese tali da renderlo degno di essere accolto nell’Olimpo. 

 

Zeus padre manda allora Iris nelle sale divine di Rea, 

che annunci a Dioniso suscitator di guerra 

di cacciare dall’Asia col tirso punitore 

i prepotenti Indiani, ignari di giustizia, 

 
63  Regione dell’Asia Minore, da identificarsi con la Lidia. 
64  L’epopea di Dioniso in India è l’argomento principale delle Dionisiache di NONNO, che 

probabilmente si ispirò – sia pur genericamente – alle imprese di ALESSANDRO MAGNO. 



e di falciare il bicorne figlio fluviale 

in battaglia navale, il re Deriade, per insegnare a tutti i popoli 

le orge di notturne danze e il frutto vinoso di vendemmia. 

 

NONNO, Dionisiache, Libro XIII, vv. 1-7 

(traduzione di F. GONNELLI) 

 

Il figlio di Semele riuscì ben presto a radunare un numeroso e variegato esercito: ne 

facevano parte divinità come PAN e FAUNO65; condottieri famosi, come ERETTEO di 

Atene, EACO di Egina, EAGRO (che, secondo una tradizione alternativa, era il padre di 

ORFEO), ARISTEO (figlio di Apollo e zio di Dioniso) e suo figlio ATTEONE. Erano al 

seguito del nume anche valorosi eroi come IMENEO, ACATE ed ASTERIO (Dionisiache, 

Libro XIII).  

 

Della spedizione facevano parte anche DATTILI, CABIRI, Coribanti, TELCHINI, CENTAURI, 

CICLOPI66, Satiri, Sileni e Pani, oltre ad un numeroso stuolo di Baccanti e di animali 

selvatici: leoni, leopardi, pantere, serpenti, cinghiali, cerbiatti, tori, orsi e linci 

(Dionisiache, Libro XIV). 

 

Dioniso ed il suo seguito si diressero così in oriente ed avanzarono lungo l’immenso 

territorio dell’Asia: in molte occasioni l’esercito guidato dal figlio di Semele venne 

accolto con benevolenza (come avvenne in Assiria, presso il re STAFILO); in tali casi, il 

nume faceva omaggio ai suoi anfitrioni della bevanda che allietava l’animo di uomini 

e dei: il vino.  

 

In altre circostanze, la spedizione capeggiata da Dioniso incontrò invece l’ostilità delle 

popolazioni locali67. L’esercito bacchico dovette attaccare battaglia a più riprese: i 

 
65  Antichissima figura della regione italica, legata alla campagna e ai boschi; veniva descritto in genere 

come un essere dalla forma umana, ma con piedi di antilope e corna di capra. 
66  Esseri giganteschi con un solo occhio sulla fronte; il poeta NONNO riferisce che ne esistevano due 

stirpi, di cui una discendeva da Urano mentre l’altra derivava direttamente dalla dea Terra. 
Apparteneva alla seconda il celebre POLIFEMO: secondo i poeti greci (TEOCRITO) e latini (OVIDIO, 
Metamorfosi; Libro XIII, vv. 740-897), egli si innamorò della ninfa GALATEA ma non venne 
corrisposto, in quanto la fanciulla gli preferiva il pastore ACI: per vendicarsi, il ciclope scagliò una 
roccia addosso al rivale; il sangue del giovane pastore si trasformò in un sorgente e Aci divenne un 
dio fluviale. Del successivo incontro tra Polifemo e ODISSEO, si parla nell’Odissea. 

67  Secondo il poeta NONNO, nel corso della sua spedizione contro gli Indiani Dioniso incontrò 
LICURGO, figlio di Ares e re dell’Arabia (che, nella geografia del poema, coincide forse con la Siria): 



nemici vennero ripetutamente sbaragliati da un esercito pressoché disarmato; ora, 

infatti, il figlio di Semele utilizzò le sue arti magiche (come quando trasformò l’acqua 

del lago Astacide in vino, inebriando il nemico), ora fece ricorso alla forza bruta: il suo 

tirso, infatti, si dimostrò essere un’arma imbattibile per distruggere le armature e 

terrorizzare gli avversari. Dioniso ed il suo esercito sconfissero a più riprese gli Indi 

nel corso di cruente battaglie, presso il fiume Tauro68 e presso il fiume Idaspe69. 

Durante la spedizione, Dioniso fondò anche numerose città, come Nicea (dal nome di 

una ninfa che egli sedusse). 

 

Dopo sette lunghi anni di guerra, sulle rive dell’Indo e del Gange70 avvenne lo scontro 

finale tra l’esercito di Dioniso e le truppe del re indiano DERIADE, il quale vantava degli 

antenati molto illustri: suo padre era il dio fluviale IDASPE (figlio a sua volta del dio 

primordiale TAUMANE, che generò anche IRIS e le ARPIE); sua madre era invece ASTRIS, 

figlia del dio del sole HELIOS. 

 

 
egli era un sovrano assai crudele ed era solito uccidere senza pietà gli stranieri, ornando il suo palazzo 
con le teste delle vittime. Istigato da Hera, il subdolo re dapprima inviò un’ambasciata al nume 
dichiarando che lo avrebbe accolto pacificamente, poi lo mise in fuga con il suo esercito; Dioniso 
fuggì terrorizzato e si gettò in mare, dove venne accolto da TETI e NEREO. 

  Licurgo, nel frattempo, combatté con le Baccanti, ma una di esse (AMBROSIA) venne trasformata dalla 
Terra in una vite che avviluppò il sovrano in un groviglio di rami, tralci e foglie; le altre seguaci di 
Dioniso si scagliarono allora contro di lui. La dea Hera riuscì a liberarlo ma Zeus lo colpì con la sua 
ira, rendendolo cieco, mentre Poseidone fece impazzire tutte le donne del luogo, che uccisero i loro 
figli. Quando il figlio di Semele ritornò dal suo momentaneo esilio nei mari, egli decise di muovere 
guerra contro il re degli Indiani, DERIADE. 

  Secondo un’altra versione del mito (APOLLODORO), invece, Licurgo era un sovrano della Tracia 
(“figlio di Driante e re degli Edoni che abitano lungo il fiume Strimone”): l’incontro con Dioniso 
sarebbe quindi avvenuto poco prima della spedizione contro gli Indiani. Licurgo fu dunque il primo 
a oltraggiare Dioniso e a cacciarlo fuori dal paese (il dio si rifugiò allora nel mare, presso Tetide, figlia 
di Nereo); le sue Baccanti vennero fatte prigioniere, insieme allo stuolo di Satiri del suo corteggio.  

  Dioniso, tuttavia, fece ritorno in Tracia ed instillò la follia nel crudele Licurgo, il quale colpì ed uccise 
con la scure suo figlio (convinto di troncare un tralcio di vite), prima di ritrovare la ragione. Tutto il 
paese divenne allora sterile e il nume profetizzò che la terra avrebbe di nuovo dato frutto solo se 
Licurgo fosse stato messo a morte. Sentito questo, gli Edoni lo portarono sul monte Pangeo e lo 
immolarono a Dioniso. Il nume tolse il senno anche al fratellastro di Licurgo, il pirata BUTE, che 
aveva violentato una delle Menadi. 

68  Nel corso di questa battaglia, Dioniso affrontò il condottiero ORONTE, genero del re degli Indi 
Deriade (in quanto marito della principessa PROTONOE): il nume sfiorò la corazza con il ramo di vite 
e quest’ultima andò in pezzi. Il prodigio fece comprendere al guerriero indiano la natura divina del 
suo avversario; Oronte si allontanò terrorizzato e si uccise sulla sponda del fiume che prenderà il suo 
nome. 

69  Da identificarsi, forse, con il fiume Indo. 
70  Come ricorda anche OVIDIO, Metamorfosi, Libro IV, vv. 20-21: “Tu hai domato l’Oriente fin dove 

la terra degli abbronzati Indi viene cinta dal lontano Gange” (traduzione in prosa di N. 
SCIVOLETTO). 



Questa battaglia costituisce il nucleo più importante delle Dionisiache di NONNO, 

tanto è vero che ad essa sono dedicati i Libri XXV-XL del poema. Inizialmente, 

l’esercito di Dioniso (armato unicamente di tirsi, rami di edera e rami appuntiti) 

sembrò avere facilmente la meglio sul nemico: ma Hera colpì ancora una volta il figlio 

di Semele con la pazzia; privi della loro guida, i seguaci del nume furono costretti a 

subire il ritorno degli Indiani, guidati dal loro sovrano Deriade e da suo genero 

MORREO71. 

 

Dopo una breve tregua, i due eserciti si fronteggiarono nuovamente in una terribile 

naumachia (termine greco per indicare una battaglia navale); rinfrancati dalla 

presenza del loro capo, rinsavito dalla follia, i seguaci di Dioniso sconfissero 

duramente le truppe degli Indi in un’epica battaglia, che culminò nel duello finale tra 

i capi dei due schieramenti: colpito a morte, Deriade precipitò nel fiume Idaspe, che 

era suo padre72. 

 

Una volta sconfitte le milizie avversarie e collocato sul trono dell’India un principe 

fedele (MODEO), Dioniso ed il suo seguito decisero di tornare in Grecia, con un ricco 

bottino di tesori, schiavi ed animali selvatici (tigri ed elefanti). 

 

Sulla via del ritorno, il figlio di Semele si fermò a Tiro, la patria d’origine del suo avo 

Cadmo, e a Beroe (l’odierna Beirut)73. Durante il viaggio, Dioniso dovette affrontare 

anche le Amazzoni74 (che egli aveva già precedentemente respinto ad Efeso): le donne 

guerriere vennero nuovamente sbaragliate dal dio e dal suo seguito.  

 

 
71  Per riuscire a fronteggiare la furia devastatrice di MORREO (consorte della principessa CHIROBIA), la 

dea Afrodite chiese ad EROS di instillare nel guerriero una passione amorosa nei confronti della 
Baccante CALCOMEDA, attenuandone in qualche modo l’ardore guerresco; il sentimento del 
condottiero indiano non venne tuttavia corrisposto e Morreo tornò a combattere con rinnovato 
vigore nelle file degli Indiani. 

72  Alla guerra tra gli Indi e i seguaci di Dioniso non furono estranei neppure gli dei dell’Olimpo, che si 
schierarono chi con l’una chi con l’altra parte dello schieramento. Sostenevano Bromio (oltre a Zeus) 
REA, PALLADE ATENA, EFESTO, Afrodite, APOLLO ed ARTEMIDE; erano invece alleati degli Indi Hera, 
Poseidone, Demetra, ARES ed i suoi figli. 

73  Nela città di Beroe, il figlio di Semele si innamorò della ninfa AMIMONE, figlia di Afrodite e ADONE; 
poiché la fanciulla era bramata anche dal dio Poseidone, la dea dell’amore indisse una gara nuziale 
tra i due dei facendo giurare loro che lo sconfitto avrebbe accettato l’esito dello scontro, rinunciando 
così ad Amimone. Entrambi gli schieramenti combatterono valorosamente, ma Zeus assegnò la 
vittoria al dio del mare. 

74  Un popolo di donne guerriere della mitologia greca. 



Finalmente, il figlio di Semele ed il suo seguito giunsero in Meonia, dove vennero 

accolti dalla dea Rea Cibele. 

 

6. 

Dioniso in Beozia 

 

Dioniso decise infine di tornare in terra di Grecia in tutta la sua gloria divina, come 

figlio di Zeus. Dopo aver percorso il territorio della Tracia, il dio arrivò in Beozia 

(secondo NONNO, egli attraversò prima l’Illiria e la Tessaglia) e raggiunse quindi la 

città di Tebe, dalla cui famiglia reale egli discendeva.  

 

Il ritorno in patria del nume viene così descritto nei mirabili versi di EURIPIDE: 

 

“Ho lasciato le contrade ricche d’oro di Lidia e di Frigia, le terre arse di Persia, le 

rocche della Battriana, la gelida terra dei Medi. Ho percorso l’Arabia felice e tutta 

l’Asia che giace lungo il mare: vi abitano i Greci e Barbari insieme, e possiede molte 

cinta di mura. Là ho fondato i miei riti e le sacre danze, e sono giunto qui a Tebe, 

prima tra le città greche, per rivelarmi come dio ai mortali” 75. 

 

EURIPIDE, Le Baccanti, vv. 13-22 

(traduzione di G. GUIDORIZZI) 

 

In questo modo, il dio dell’ebbrezza intendeva anche vendicare le offese alla memoria 

della madre: nella città, infatti, circolavano voci (messe in giro, si dice, dalle stesse 

figlie di Cadmo), secondo cui Semele era stata sedotta da un uomo mortale e aveva poi 

attribuito la paternità a Zeus che, indignato per la menzogna, l’avrebbe poi incenerita. 

 

Quando Dioniso giunse nella sua città natale, constatò che un ormai vecchio e stanco 

Cadmo aveva ceduto il trono a suo nipote PENTEO, figlio di AGAVE (anche se certuni 

sostenevano che il nuovo sovrano aveva sottratto lo scettro allo zio POLIDORO; 

condannandolo all’esilio); ATTEONE, figlio di ARISTEO e di AUTONOE e compagno del 

 
75  Le vicende di Dioniso a Tebe ci vengono narrate da numerosi autori: oltre ad EURIPIDE (Le 

Baccanti), si rammentano le opere di OVIDIO (Metamorfosi, Libro III, vv. 511-733), APOLLODORO 
(Biblioteca) e NONNO (Dionisiache, Libri XLIV-XLVI). 



nume nella spedizione in India, era stato invece trasformato dalla dea Artemide in un 

cervo e sbranato dai suoi stessi cani. 

 

Il figlio di Semele instillò la follia, la frenesia e l’ebbrezza nelle donne della Beozia, che 

si unirono alle Baccanti sul monte Citerone celebrando i riti in onore di Dioniso. Ecco 

la descrizione fatta da un messaggero del re di Tebe: 

 

“Era uno spettacolo vedere il loro ordine: giovani, vecchie, ragazze ancora inesperte 

di nozze. Subito sciolsero i capelli facendoli ricadere sulle spalle, e riannodarono le 

nebridi76, quelle che si erano allentate, e cinsero le pelli maculate con serpenti che 

lambivano loro le gote. Altre, che erano da poco madri e avevano lasciato a casa i 

piccini, tenevano al seno cerbiatti e lupacchiotti selvaggi e li allattavano offrendo 

loro mammelle gonfie, e tutti s’inghirlandarono il capo con corone d’edera, di 

quercia, di smilace77 fiorito. Una percosse una roccia con il tirso, e ne sgorgò una 

sorgente d’acqua fresca. Un’altra piantò il bastone al suolo, e di lì fece zampillare una 

fonte di vino”. 

 

EURIPIDE, Le Baccanti, vv. 693-707 

(traduzione di G. GUIDORIZZI) 

 

Invano il re Penteo cercò di opporsi al culto del nuovo dio, che egli riteneva immorale 

e blasfemo; egli imprigionò alcune delle Baccanti e tentò anche di catturare il figlio di 

Semele, ma non riuscì ad impedire il protrarsi delle celebrazioni, cui aderirono anche 

l’anziano Cadmo e l’indovino TIRESIA. 

 

Esasperato, il sovrano di Tebe si recò sul monte Citerone per spiare il nemico, 

travestito da seguace di Dioniso; egli venne però fatto a pezzi da un gruppo di Baccanti 

invasate (guidate dalla madre del sovrano, Agave), convinte di assalire una belva 

feroce. Vane furono le grida di disperazione del re: 

 

 
76   Vestimento di Dioniso e dei suoi seguaci, usato anche dai sacerdoti durante le cerimonie del culto 

(dal greco nèbris, la “pelle del cerbiatto”). 
77  Pianta arbustiva del Mediterraneo con portamento lianoso, cosparso di spine acutissime; le foglie 

sono a forma di cuore, mentre i fiori, molto profumati, sono piccoli (giallicci o verdastri); i frutti sono 
bacche rosse riunite in grappoli. 



“Madre, sono tuo figlio Penteo, che hai generato nella casa di Echione. Abbi pietà, 

mamma, non uccidere tuo figlio per le sue colpe”. 

 

EURIPIDE, Le Baccanti, vv. 1118-1121 

(traduzione di G. GUIDORIZZI) 

 

Quando Agave ritornò nella reggia di Tebe, ella reggeva in mano un tirso, in cima al 

quale era stato fissato il capo mozzato di Penteo; al vecchio Cadmo toccò l’ingrato 

compito di far rinsavire la figlia e di mostrarle la mostruosità del suo gesto: 

 

CADMO Quale testa rechi tra le braccia? 

AGAVE Un leone: così dicevano le mie compagne di caccia. 

CADMO Osservalo bene: non è una grande fatica 

AGAVE Ah, che vedo? Cos’è questo che porto tra le mani? 

CADMO Guardalo. Capirai meglio. 

AGAVE Sventurata! Vedo un dolore immenso. 

CADMO Ti pare ancora che somigli ad un leone? 

AGAVE No, sventurata che sono: nelle mani ho il capo di Penteo. 

CADMO Sul quale ho pianto, prima che tu lo riconoscessi. 

 

EURIPIDE, Le Baccanti, vv. 1277-1285 

(traduzione di G. GUIDORIZZI) 

 

Dioniso ottenne così la sua terribile vendetta: egli venne definitivamente riconosciuto 

come una divinità in tutta la regione della Beozia e gettò la famiglia reale tebana nella 

disperazione: Cadmo ed Agave andarono in esilio e il nume proseguì nelle sue 

peregrinazioni. 

 

Dioniso si recò anche nella città di Orcomeno, per diffondere il suo culto: le figlie del 

re MINIA, tuttavia, si rifiutarono di unirsi al tiaso e preferirono dedicarsi alla filatura 

della lana (OVIDIO, Metamorfosi, Libro IV, vv. 1-415). Il dio si vendicò anche in questa 

occasione, trasformando il telaio in una vite e mutando le superbe Mineidi in 

pipistrelli. 

 



7. 

Apoteosi del nume 

 

Dopo le sue imprese in Beozia, Dioniso giunse in Attica (all’epoca del re PANDIONE), 

dove venne accolto da ICARIO, un semplice contadino; questi ricevette dal dio un tralcio 

di vite e imparò il modo di fare il vino78. 

 

In seguito, il nume si imbarcò su una nave ma venne fatto prigioniero da alcuni pirati 

Tirreni, che intendevano vendere il dio come schiavo in Asia79; Dioniso si salvò 

tramutando in vite l’albero maestro della nave. 

 

Poi dall’alto della vela germogliò una vite, 

da entrambi i lati, e penzolavano giù molti 

grappoli; attorno all’albero si avvolgeva un’edera scura, 

densa di fiori, e vi crescevano amabili frutti. 

 

Inni omerici, VII, Inno a Dioniso, vv. 38-41 

(traduzione di G. ZANETTO) 

 

Il nume si trasformò quindi in un leone, creando nel contempo l’immagine prodigiosa 

di un orso dal collo villoso. Tutti i marinai, terrorizzati, si gettarono in mare: il dio li 

trasformò così in delfini, fatta eccezione per il timoniere (l’unico a mostrarsi pietoso), 

che non subì metamorfosi e divenne poi sacerdote del culto dionisiaco. 

 

Il dio giunse quindi nell’isola di Nasso, dove incontrò la bellissima Arianna, figlia del 

re di Creta MINOSSE; la principessa aveva aiutato l’eroe ateniese TESEO (di cui si era 

invaghita) a sconfiggere il terribile Minotauro ed era quindi fuggita con il suo 

innamorato alla volta dell’Attica. La fanciulla era stata tuttavia abbandonata, in 

circostanze misteriose di cui nessuno è mai riuscito a comprendere le ragioni, in uno 

 
78  Secondo APOLLODORO, fu invece OINEO, re di Calidone, il primo a ricevere da Dioniso una pianta 

di vite. 
79  Secondo NONNO ed OVIDIO l’impresa dei pirati Tirreni è antecedente alle vicende del nume in 

Beozia; nella versione di OVIDIO, l’unico a scampare dall’ira del nume fu il timoniere ACETE, che 
divenne in seguito sacerdote di Dioniso ma venne imprigionato da Penteo; APOLLODORO, invece, 
colloca questi eventi in una fase successiva. 



scoglio dell’arcipelago delle Cicladi; il lamento di Arianna è stato oggetto di numerose 

citazioni letterarie, per cui lasciamo volentieri la parola ai versi di CATULLO. 

 

Chiama ella e grida, e insana e furibonda 

Per greppi e balze angosciosa ascende, 

E nell’immensa azzurrità dell’onda 

L’arse pupille immobile protende; 

Poi corre all’orlo dell’ondosa sponda, 

Nè di calzare il piè molle difende; 

E singhiozzando e lacrimando insieme, 

Queste muove dal sen querele estreme: 

 

“Così, perfido, me ch’al natio lito 

Strappasti, così me, perfido, in questa 

Piaggia hai lasciata? E sei, Teseo, partito? 

E pensiero di me nullo a te resta? 

Il giuramento dagli Dei sancito 

Così l’anima tua dunque calpesta? 

E rechi, in pegno di cotanto affetto, 

Gli esacrandi spergiuri al patrio tetto?”. 

 

CATULLO, Carme LXIV, str. 20-21 

(traduzione di M. RAPISARDI) 

 

Quando Dioniso vide la principessa, se ne innamorò perdutamente, la portò nell’isola 

di Lemno e la sposò; dalla loro unione nacquero quattro figli: TOANTE, STAFILO, 

ENOPIONE e PEPARETO. Le nozze di Bacco e Arianna furono celebrate da poeti di tutte 

le epoche come fulgido esempio di felicità e spensieratezza. 

 

Quest'è Bacco e Arianna, 

belli, e l'un dell'altro ardenti: 

perchè 'l tempo fugge e inganna, 

sempre insieme stan contenti. 

Queste ninfe ed altre genti 



sono allegre tuttavia. 

Chi vuol esser lieto, sia: 

di doman non c'è certezza. 

 

LORENZO DE’ MEDICI, Il trionfo di Bacco e Arianna, vv. 5-12 

 

Il figlio di Semele, quindi, riprese di nuovo il mare e sbarcò nella città di Argo, dove il 

nume dovette affrontare ancora una volta l’ostilità della popolazione; racconta 

APOLLODORO che Dioniso si vendicò facendo impazzire tutte le donne e, in particolar 

modo, le figlie del re PRETO; secondo questa versione del mito, l’indovino MELAMPO 

accettò di guarirle in cambio di una parte di regno e si stabilì così in quella regione, 

insieme al fratello BIANTE.  

 

NONNO riferisce, invece, di un vero e proprio scontro tra le truppe argive, guidate dal 

re PERSEO80, e i seguaci di Dioniso, durante il quale la sventurata Arianna venne 

pietrificata, avendo rivolto lo sguardo verso la testa della terribile Medusa. L’ostilità 

tra i due fratellastri (sia Bromio che il re d’Argo erano, infatti, figli di Zeus) si placò 

solo con l’intervento del dio Hermes. 

 

Altre imprese attendevano il figlio di Semele, prima della sua apoteosi finale: egli prese 

infatti parte alla Gigantomachia, schierandosi accanto agli dei dell’Olimpo e uccidendo 

il terribile EURITO81.  

 

In seguito, Bromio scese nell’Ade per sottrarre la madre dal regno dei morti e la 

condusse con sé in cielo, dove Semele venne accolta tra gli dei con il nome di TIONE 

(ESIODO, Teogonia, vv. 940-942); anche sua moglie Arianna82 venne divinizzata, 

 
80  Si osserva che il mito di Dioniso non ha sempre una sua coerenza interna: il dio della vite, infatti, in 

alcune occasioni viene descritto come un contemporaneo di TESEO (come visto a proposito delle 
nozze con ARIANNA) o di ERACLE (che partecipò alla Gigantomachia), mentre qui viene messo in 
relazione con PERSEO, che di Eracle era il bisnonno! 

81  Secondo NONNO, il nume affrontò ed uccise anche altri giganti, tra cui il terribile ALPO. 
82 Il poeta NONNO di Panopoli ci riferisce che Dioniso convolò a nozze anche con PALLENE, figlia di 

SITONE, e con AURA, figlia di LELANTO (della stirpe dei Titani); quest’ultima si era consacrata al culto 
della dea Artemide e aveva fatto voto di castità, ma il figlio di Semele la inebriò e la sedusse nel 
sonno. La fanciulla partorì due gemelli: presa dalla disperazione per aver perso la verginità (“Mi 
vergogno di avere, io che ero vergine, il nome di sposa”; NONNO, Dionisiache, Libro XLVIII, v. 
905), ella uccise uno dei suoi figli e poi si tolse la vita; il bimbo sopravvissuto venne affidato alle cure 
di Atena e delle Baccanti di Eleusi: l’erede di Bromio venne chiamato IACCO, destinato a diventare il 
terzo Dioniso (e come tale venerato in Attica). 



ovvero (secondo altri) trasformata in una costellazione. Al termine delle sue grandi 

imprese, Dioniso poté ascendere al monte Olimpo ed essere finalmente accolto tra i 

numi. 

 

E il dio della vite, salendo all’etere paterno, 

divide una stessa tavola col padre 

che l’ha felicemente partorito, 

e, dopo il mortale banchetto, 

dopo la primiera effusione di vino, 

celeste nettare in più gloriose coppe beve, 

con Apollo assiso in trono, 

col figlio di Maia al focolare seduto vicino. 

 

NONNO, Dionisiache, Libro XLVIII, vv. 974-978 

(traduzione di D. ACCORINTI) 

 



Appendice: 
 

Il tocco d’oro 
 
Qui di seguito viene narrata quella che, forse, è l’unica leggenda dal sapore comico di tutta la mitologia 
greca. 
 
Re Mida 
 
La versione più nota di questo mito ci viene narrata da OVIDIO nelle sue Metamorfosi (Libro XI, vv. 
85-193); durante le sue peregrinazioni in Lidia, un giorno il dio Dioniso aveva perso di vista il suo 
maestro e tutore SILENO, il quale si era attardato a bere vino e si era perso ubriaco nei boschi. 
 
Alcuni contadini della Frigia lo ritrovarono e lo condussero dal loro re MIDA, che lo ospitò nella sua 
reggia per dieci giorni e notti. 
 
L’undicesimo giorno, il sovrano condusse Sileno nei campi della Lidia e lo riportò al suo pupillo Dioniso, 
il quale (felice di aver ritrovato colui che lo aveva allevato), offrì al re la facoltà di chiedere un dono. 
Mida, allora, esclamò: 
 
“Fa’ che tutto quanto toccherò con il corpo si trasformi in lucente oro”. 
 

OVIDIO, Metamorfosi, Libro XI, vv. 102-103 
(traduzione in prosa di N. SCIVOLETTO) 

 
Il re, tuttavia, si accorse ben presto che con il “tocco d’oro” non poteva né sfamarsi, né bere, né lavarsi 
in quanto tutto ciò che entrava in contatto con il suo corpo diventava istantaneamente di metallo 
prezioso. Rendendosi conto che la sua cupidigia lo stava distruggendo, Mida implorò Dioniso di privarlo 
di quel potere prima tanto agognato. Il nume, impietosito dal pentimento del re, esaudì la richiesta. 
 
“L’abbondanza non riesce a lenire la fame, una sete ardente gli brucia la bocca e meritatamente è 
tormentato dall’oro divenutogli odioso: alzando in cielo le mani e le braccia scintillanti esclama: 
<Perdonami, padre Bacco, ho peccato, ma tu muoviti a pietà, ti prego, e liberami da questo male così 
bello in apparenza>. Sono pietosi gli dei: Bacco, poiché il re ammetteva di aver sbagliato, lo restituisce 
alla condizione di prima”. 
 

OVIDIO, Metamorfosi, Libro XI, vv. 129-135 
(traduzione in prosa di N. SCIVOLETTO) 

 
Successivamente, Mida venne punito da Apollo, in quanto non lo aveva nominato vincitore in una gara 
musicale con Pan; il figlio di Leto gli fece crescere un paio di orecchie d’asino. Mida cercò di nascondere 
quell’ignominia coprendosi il capo con una tiara di porpora, ma il servitore che era addetto a tagliargli 
i capelli si era accorto di questo difetto; questi, non osando rivelare la deformità del re, ma non 
riuscendo neppure a mantenere il segreto, si appartò e scavò una fossa nel terreno: alla terra scavata 
egli confidò la natura delle orecchie del padrone, poi ricoprì la buca. Ma in quel luogo cominciò a 
crescere una fitta macchia di canne, che per un prodigio rivelarono il terribile segreto del re Mida. 
 
“Una volta che fu trascorso un anno [la macchia] rese manifesta l’azione del seminatore: infatti, 
mossa leggermente dall’Austro ripete le parole seppellite e svela il difetto delle orecchie del re”. 
 

OVIDIO, Metamorfosi, Libro XI, vv. 129-135 
(traduzione in prosa di N. SCIVOLETTO) 
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CAPITOLO XI 

Ares 

 

Ares dall’elmo d’oro, possente auriga di carri, intrepido 

salvatore di città, armato di scudo, coperto di bronzo, 

instancabile lanciere dal braccio robusto, baluardo d’Olimpo, 

padre di Nike gloriosa, sostegno di Temi, 

maestro di coraggio. 

 

Inni omerici, VI, Inno ad Ares, vv. 1-5 

(traduzione di G. ZANETTO) 

 

1. 

Attributi della divinità 

 

Nella mitologia greca, ARES (Άρης) – che i Romani assimilarono con MARTE - viene 

normalmente identificato con il dio della guerra: in realtà, egli rappresenta solo gli 

aspetti più violenti e distruttivi della guerra e della lotta, intesa come sete di sangue, 

come distruzione brutale e cieca. Nell’Iliade di OMERO Apollo lo definisce 

 

Ares, Ares sterminatore, sanguinario, assalitore di mura! 

 

Omero, Iliade, Libro V, vv. 455 

 

Anche la dea Atena era in qualche modo collegata al culto della guerra, ma il suo campo 

di azione era quello della strategia, dell’eroismo e dell’astuzia; Ares si esaltava invece 

negli scoppi di furia e di violenza (ancora più graditi se improvvisi e subdoli), nelle 

atrocità e nei saccheggi.  

 

Per tale motivo, questo nume non era molto amato tra le divinità dell’Olimpo, che 

tendevano a diffidare sempre di lui; non sono rare le occasioni in cui Ares viene 

addirittura duramente apostrofato dallo stesso Zeus. 

 

Secondo la Tegonia di ESIODO, Ares era figlio di Zeus ed Hera; la versione di OVIDIO 



(Fasti), secondo la quale egli sarebbe stato concepito dalla sola dea Hera, è forse una 

rielaborazione dell’autore di un mito più antico che parla della nascita di Efesto83. 

 

Oltre che sull’Olimpo, Ares aveva una delle sue dimore in Tracia, circostanza questa 

che ha fatto pensare che la divinità fosse originaria proprio di quell’area geografica. 

 

2.  

Seguaci ed epiteti di Ares 

 

ENIALIO (Ενυαλιος, traslitterato anche come Enialo) era un epiteto comune per il dio 

Ares. Nelle tavolette micenee in scrittura lineare B si rinviene spesso il nome di un dio 

chiamato Enialio, mentre ares sembra essere semplicemente il sostantivo usato per 

chiamare la guerra. In epoca successiva la figura di Enialio venne “declassata” mentre 

già in OMERO Ares era assunto al rango di divinità.  

 

Altri epiteti di Ares erano: 

 

• Brotoloigos (Βροτολοιγός, Il distruttore di uomini) 

• Andreiphontês (Ανδρειφοντης, L'assassino di uomini) 

• Miaiphonos (Μιαιφόνος, Colui che è macchiato di sangue) 

• Teikhesiplêtês (Τειχεσιπλήτης, Colui che assalta le mura) 

• Maleros (Μαλερός, Brutale) 

 

Ares era in genere accompagnato nei campi di battaglia dai figli che il nume ebbe da 

Afrodite: DEIMOS e FOBOS, che personificavano il terrore e lo spavento.  

 

Degni compagni del sanguinario Ares erano anche ENIO, dea degli spargimenti di 

sangue, BIA (la violenza) e KRATOS, la forza bruta.  

 

Ares scendeva in guerra accompagnato anche da KYDOIMOS (il demone del frastuono 

 
83  Secondo OVIDIO, la dea Hera (esasperata per i tradimenti del marito Zeus, che l’aveva disonorata 

mettendo al mondo da solo la dea Atena), non volendo e non potendo ripagare il marito con la stessa 
moneta in quanto dea protettrice del matrimonio e della fedeltà, chiese consiglio e consolazione al 
dio Oceano. Quando la regina dei numi sostò presso il palazzo della dea Flora (alcuni vi vedono una 
manifestazione della dea Gea, altri la identificano con Teti, la sposa di Oceano), questa le diede una 
pianta prodigiosa; Hera la toccò e alcuni mesi dopo generò il dio della guerra. 



della battaglia), dai MAKHAI (spiriti della battaglia), dagli HYSMINAI (gli spiriti 

dell'omicidio), da POLEMOS (uno spirito della guerra minore) e dalla di lui figlia ALALA, 

personificazione del grido di guerra. 

 

Ares aveva una quadriga trainata da quattro cavalli immortali dal respiro infuocato, 

legati al carro con finimenti d'oro. Tra tutti gli dei si distingueva per la sua armatura 

bronzea e luccicante ed in battaglia abitualmente brandiva una lancia.  

 

I suoi animali sacri erano il barbagianni, il picchio, il gufo reale, il cane e l'avvoltoio. 

Spesso il dio veniva rappresentato su una pietra color rosso sangue, simbolo degli atti 

feroci che si compiono in guerra. 

 

3. 

Culto di Ares 

 

Per gli antichi Elleni Ares era un dio del quale diffidare sempre; per questo motivo, 

nonostante la sua figura fosse importante per i poeti e per gli aedi, il suo culto non era 

molto diffuso. 

 

A Sparta Ares veniva invocato perché concedesse il suo favore prima delle battaglie; 

qui vi era una statua del dio che lo ritraeva incatenato, a simboleggiare che lo spirito 

della guerra e della vittoria non avrebbero mai potuto lasciare la città; durante le 

cerimonie in suo onore venivano sacrificati cani. 

 

Anche ad Atene vi era un tempio di Ares e precisamente nell'Agorà; ad una certa 

distanza dall'Acropoli, invece, sorgeva l'Areopago, una collina dove nei tempi antichi 

vi si svolgevano i processi; la relazione con il dio della guerra non è, in verità, sicura e 

potrebbe essere frutto di una errata interpretazione etimologica.  

 

Narra tuttavia APOLLODORO: 

 

“Cecrope sposò Agraulo, figlia di Atteo… poi ebbe tre femmine, Agraulo, Erse e 

Pandroso. Agraulo ebbe da Ares la figlia Alcippe. Alirrozio, figlio di Poseidone e della 

Ninfa Eurite, un giorno la violentò, ma Ares lo scoprì e lo uccise. Allora Poseidone 



citò Ares in giudizio”. 

 

APOLLODORO, Biblioteca, Libro I 

(traduzione tratta da: http://ilcrepuscolo.altervista.org/) 

 

Il dio della guerra si presentò allora davanti ai dodici dei Olimpi nel luogo che da allora 

venne chiamato Areopago ma venne prosciolto. 

 

Un altro dei miti che riguardano Ares è quello che tratta del suo coinvolgimento nella 

fondazione della città di Tebe, in Beozia.  

 

L'eroe Cadmo aveva ricevuto dall'oracolo di Delfi l'ordine di seguire una mucca e di 

fondare una città nel luogo ove si fosse fermata. L'animale si fermò presso una fonte 

custodita da un drago sacro ad Ares.  

 

Cadmo uccise il mostro e ne seminò al suolo i denti: da questi nacquero 

istantaneamente dei guerrieri (gli Sparti) che aiutarono l’eroe a fondare quella che 

sarebbe diventata la città di Tebe.  

 

Cadmo, tuttavia, prima di diventarne il re dovette servire Ares per otto anni per espiare 

l’uccisione del drago; in seguito, l’eroe sposò ARMONIA, figlia di Afrodite e del dio della 

guerra, per appianare la discordia sorta con il nume. 

 

4. 

Amori e discendenza di Ares 

 

Secondo le antiche leggende, nonostante Afrodite fosse legata in matrimonio con il 

brutto e deforme Efesto, ella gradiva la compagnia del dio della guerra. 

 

Nella leggenda cantata dai rapsodi nel salone del palazzo di Alcinoo, il re dei Feaci 

(OMERO, Odissea, Libro VIII), si narra che il dio del sole Helios una volta vide Ares 

ed Afrodite che si incontravano di nascosto nella camera di Efesto e che andò subito a 

riferirglielo.  

 



Il fabbro degli dei studiò un sistema per sorprendere in flagrante la coppia e fabbricò 

una rete dorata, con la quale legò i due amanti clandestini; quando Efesto fece scattare 

la sua trappola, i due finirono bloccati in una posizione assai intima e compromettente.  

 

Non ancora soddisfatto, il fabbro divino chiamò gli altri dei dell'Olimpo per mostrare 

loro i due sfortunati amanti; le dee per modestia si rifiutarono di andare, ma gli dei 

andarono senza indugio e nessuno perse l'occasione di farsi beffe di loro.  

 

I due vennero liberati solo quando Poseidon promise di farsi garante per il pagamento 

dell’ammenda dovuta dagli adulteri: Ares, imbarazzato e pieno di vergogna, se ne andò 

via tornando in Tracia, la sua terra natia; Afrodite invece riparò a Cipro, nel suo tempio 

di Pafo. 

 

Molti sono i discendenti che vengono attribuiti ad Ares: con Afrodite, dea dell’amore 

e della bellezza, egli generò EROS (che fu poi adottato da Efesto), ANTEROS 

(personificazione dell'amore corrisposto), Deimos, Fobos e Armonia. 

 

Secondo alcune fonti egli era anche il padre di Meleagro, eroe della caccia al cinghiale 

calidonio, ed Enomao, re di Pisa e ucciso da Pelope. 

 

Altri sostengono ancora che discendessero direttamente dal dio della guerra 

Partenopeo, uno dei Sette contro Tebe, che Ares avrebbe generato da Atalanta, nonché 

Tereo, re della Tracia, e Diomede, altro re dei Traci ucciso da Eracle. 

 

Anche molte tra le regine delle Amazzoni, come Ippolita e Pentesilea, vantavano di 

essere figlie di Ares. 

 

5. 

Vicende belliche di Ares 

 

Pur essendo amante degli eventi guerreschi, raramente Ares risultava vincitore negli 

scontri. Era più frequente, invece, che si ritirasse vergognosamente dalla contesa, 

quando ad affrontarlo erano eroi e semidei che godevano della protezione di altre 

divinità. 



 

Quando, ad esempio, Efesto volle vendicarsi della madre Hera, il fabbro degli dei la 

legò ad un trono fatto di oro e di adamante: Ares cercò di convincere Efesto a liberare 

la madre facendo uso della forza bruta, ma il figlio deforme di Hera lo mise in fuga con 

una tempesta di fuoco. 

 

Gli Aloadi 

 

Un’altra delle vicende che vide protagonista il figlio di Hera e Zeus fu la ribellione degli 

Aloadi OTO ed EFIALTE, come ricorda OMERO nell’Iliade, per bocca del dio Apollo: 

 

Ha sofferto Ares quando Oto e il forte Efialte,  

i figli di Aloeo, lo legarono con una salda catena.  

Per ben tredici mesi restò dentro una giara di bronzo 

e lì sarebbe morto Ares mai sazio di guerra,  

se la matrigna dei due Aloidi, la bellissima Eribea,  

non avesse avvisato Hermes. Questi liberò Ares,  

ormai allo stremo delle forze (la dura prigionia lo aveva sfinito).  

 

Omero, Iliade, Libro V, vv. 385-391 

 

Riferisce APOLLODORO che ALOEO, figlio di Poseidone, sposò IFIMEDIA, figlia di 

TRIOPE; ma lei si era innamorata dello stesso dio del mare e spesso andava sulla riva, 

raccoglieva l'acqua nel cavo della mano e se la versava in grembo.  

 

Così Poseidone si unì a lei e ne nacquero due maschi: Oto ed Efialte, i cosiddetti Aloadi 

(dal nome del padre putativo). 

 

“Ogni anno i due ragazzi crescevano di un cubito in larghezza e di una tesa in altezza; 

quando ebbero nove anni - raggiunta la stazza di nove cubiti in larghezza e nove tese 

in altezza - decisero di far guerra agli Dèi.  

Accatastarono il monte Ossa sull'Olimpo, e sull'Ossa il Pelio, con la minaccia di 

arrampicarsi su per queste montagne fino a raggiungere il cielo, o di gettarle nel 

mare fino a trasformarlo in terra ferma, e la terra trasformarla in mare. In più, 



Efialte voleva prendere Hera, e Oto Artemide” 

 

APOLLODORO, Biblioteca, Libro I 

(traduzione tratta da: http://ilcrepuscolo.altervista.org/) 

 

Con questi intenti, i due fratelli catturarono Ares, lo incatenarono e lo misero in un 

vaso di bronzo dove restò imprigionato ad urlare e lamentarsi per tredici mesi (ovvero 

un anno lunare). E quella sarebbe stata la fine del nume e dei suoi desideri di guerra 

se la bella Eribea, la matrigna dei due giganti, non avesse rivelato a Hermes dove era 

stato imprigionato il dio della guerra. 

 

Hermes riuscì a liberare di nascosto il fratello, mentre Artemide indusse nel contempo 

con un trucco Oto ed Efialte ad uccidersi l'un l'altro: trasformatasi in cerva, infatti, 

balzò in mezzo a loro, e i due fratelli tirarono entrambi la loro lancia per colpirla, 

uccidendosi a vicenda. 

 

Cicno 

 

Alcuni racconti parlano di un figlio di Ares, che era così sanguinario da aver tentato di 

costruire un tempio dedicato al padre usando le ossa ed i teschi dei viaggiatori da lui 

trucidati.  

 

Questo rampollo del dio della guerra aveva nome CICNO e venne ucciso da Eracle: la 

morte del figlio suscitò l'ira di Ares che a sua volta si scontrò con il più grande degli 

eroi, finendone però ferito e sconfitto.  

 

“Così l’Anfitrioniade, sempre desideroso di combattere, rafforzando l’ardire 

nell’animo, impetuosamente stette di fronte ad Ares, il quale, afflitto nel cuore, 

s’appressò; ambedue con un grido si scagliarono l’uno contro l’altro. Come da una 

scoscesa vetta precipita un gran macigno e a gran balzi rovina giù veemente, con 

gran fragore, fino a quando non si scontra con un’erta rupe che contro si erge e 

l’arresta, così con immenso fragore il funesto Ares, pesante pei carri, si slanciò 

gridando”. 

 



Pseudo-ESIODO, Lo Scudo di Eracle, vv. 433-442 

(traduzione di W. JAEGER) 

 

A nulla valsero gli avvertimenti di Atena, accorsa a sostenere Eracle: ella dichiarò 

infatti che il Fato non avrebbe consentito al dio della guerra di avere ragione del figlio 

di Alcmena. 

 

“Ma non convinse il magnanimo ardore di Ares: con un gran grido egli, brandendo 

le sue armi lampeggianti qual fiamma, si scagliò contro la possanza Eraclide, 

bramosa di uccidere; scagliò la bronzea lancia contro il grande scudo furiosamente 

incollerito per la morte di suo figlio. La glaucopide Atena, però, sporgendosi dal 

carro, deviò il colpo della lancia. Un aspro dolore punse Ares, allora; sguainata 

l’aguzza spada, si slanciò contro Eracle dal cuore possente; ma l’Anfitrioniade, 

sempre bramoso di pugna crudele, mentre il dio lo assaliva, vigorosamente lo colpì 

alla coscia scoperta sotto lo scudo ben lavorato: con la lancia ben vibrata gli squarciò 

gran tratto di carne e lo atterrò nel mezzo del campo. 

Subito Fobos e Deimos gli avvicinarono il carro dalle belle ruote e i cavalli, lo 

sollevarono dalla terra delle larghe contrade, lo disposero sul cocchio ben lavorato, 

quindi, spronando i cavalli, subito giunsero all’alto Olimpo”. 

 

Pseudo-ESIODO, Lo Scudo di Eracle, vv. 450-466 

(traduzione di W. JAEGER) 

 

La guerra di Troia 

 

Nell'Iliade di OMERO Ares non sembra aver stretto alleanze fisse con alcuno dei 

contendenti: in un primo tempo egli promise ad Atena ed Hera di schierarsi dalla parte 

degli Achei, ma Afrodite fu abile a convincerlo a passare invece al fianco dei Troiani. 

 

Nel corso della guerra Diomede, mentre si stava scontrando con Ettore, vide Ares che 

combatteva nello schieramento troiano: esortato dalla dea Atena, l’eroe argivo si 

scagliò contro il dio della guerra ferendolo con una lancia: l’urlo di battaglia e di dolore 

spaventò tanto i Troiani quanto gli Achei; Ares fuggì sull'Olimpo, costringendo i 

Troiani a ritirarsi. 



 

Quando Zeus permise agli dei di partecipare nuovamente alla guerra, Ares tentò di 

scontrarsi con Atena per vendicarsi della ferita precedentemente subita, ma fu 

nuovamente battuto e ferito quando la dea lo colpì scagliandogli contro un grosso 

masso. 

 

Il duello tra Diomede ed Ares nel corso della guerra di Troia è uno dei punti più alti 

della poesia epica di OMERO, ragion per cui il passo viene riportato quasi 

integralmente. 

 

Ed ecco che Ares crudele vide il divino Diomede: 

lasciò il poderoso Perifante a terra,  

dove prima con un colpo gli aveva tolto la vita,  

e avanzò contro Diomede domatore di cavalli. 

Quando, muovendo l'uno verso l'altro, furono di fronte,  

per primo Ares scagliava la lancia di bronzo, al di sopra  

del giogo e delle briglie: era deciso a uccidere.  

Ma Atena glaucopide (la Dea dagli occhi azzurri) l’afferrò 

e la deviò fuori del carro, in modo che cadesse a vuoto.  

Subito Diomede, valente nel grido di guerra, lanciò 

la sua asta di bronzo. Pallade Atena la indirizzò 

nel basso ventre di Ares, dove era cinto con il perizoma: 

qui lo trafisse e lo ferì, gli lacerò la bella pelle  

e trasse fuori l’asta. Ares, il dio di bronzo, gridò 

come gridano forte novemila o diecimila guerrieri  

in campo, quando ingaggiano la lotta di Ares. 

Un tremore invase le membra di Achei e Troiani,  

per lo spavento: tanto alto fu il ruggito di Ares, mai sazio di guerra. 

Come si fa scura l'aria sotto le nubi,  

quando si leva un vento impetuoso per il gran caldo: 

tale appariva Ares bronzeo al Tidide Diomede,  

coperto di nubi mentre tornava verso il vasto cielo. 

Ben presto giungeva alla sede degli Dei, sull'alto Olimpo,  

e si metteva a sedere accanto a Zeus Cronide, soffrendo. 



Mostrò il sangue immortale che colava dalla ferita  

e con voce lamentosa diceva parole alate:  

“Zeus padre, non sei indignato per queste azioni violente?  

Dobbiamo sempre patire nel modo più duro, noi Dei,  

per volontà nostra, per portare soccorso ai mortali.  

Siamo tutti in collera con te: hai generato una vergine insensata,  

che sia maledetta: lei non pensa che a imprese scellerate.  

Tutti gli altri Dei che sono sull'Olimpo 

obbediscono a te, siamo tutti sottomessi a te. 

Ma tu non riprendi mai lei, né a parole né a fatti: la lasci fare,  

perché l'hai generata  da solo, questa figlia terribile; 

è stata lei, ora, a spingere il superbo figlio di Tideo, Diomede,  

a compiere pazzie contro gli immortali. 

Prima ha ferito da vicino Cipride nella mano, al polso:  

poi è balzato addosso a me: sembrava un demone.  

Mi hanno salvato i rapidi piedi: altrimenti, a lungo 

mi toccava soffrire tra mucchi di cadaveri 

e, se pur vivo, sarei stato esanime sotto i colpi del bronzo”. 

Guardandolo torvo, così rispose Zeus adunatore di nembi:  

“Non starmi qui accanto a piagnucolare, voltagabbana!  

Tu sei per me il più odioso tra gli immortali che abitano l'Olimpo:  

ti è sempre cara la lite, le guerre e le battaglie. 

Hai lo stesso carattere, insopportabile e impossibile, di tua madre  

Hera: io stesso riesco a domarla a fatica con le parole; 

e sono convinto che tu soffri così per i piani di lei.  

Non ti voglio lasciare ancora a lungo con i tuoi dolori;  

dopo tutto, sei sangue del mio sangue: tua madre ti ha fatto figlio mio; 

se tu fossi nato da qualche altro Dio, terribile come sei, 

già da tempo saresti più in basso degli altri Uranidi”. 

Così parlava e comandava a Peone di curarlo; 

spargendo medicamenti sulla ferita 

Peone lo guarì. 

 

Omero, Iliade, Libro V, vv. 846-901 
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CAPITOLO XII 

Afrodite 

 

Musa, cantami le opere dell’aurea Afrodite, 

la dea di Cipro, che suscita dolce desiderio negli dei 

e soggioga le razze degli uomini mortali, 

gli uccelli del cielo e tutte le specie animali, 

che la terra e il mare nutrono in gran copia: a tutti 

sono care le opere di Citerea dalla bella corona. 

 

Inni omerici, V, Inno ad Afrodite, vv. 1-6 

(traduzione di G. ZANETTO) 

 

Afrodite eterna, in variopinto soglio, 

Di Zeus figlia, artefice d'inganni, 

O Augusta, il cor deh tu mi serba spoglio, 

Di noie e affanni. 

 

SAFFO, Inno ad Afrodite, vv. 1-4 

(traduzione di I. PINDEMONTE) 

 

Alma figlia di Giove, inclita madre 

Del gran germe d’Enea, Venere [Afrodite] bella, 

Degli uomini piacere e degli dèi. 

 

LUCREZIO, De Rerum Natura, Libro I, vv. 1-3 

(traduzione di A. MARCHETTI) 

 

1. 

Attributi della dea 

 

AFRODITE (in greco Aφροδίτη) è, nella religione greca, la dea dell’amore, della bellezza, 

della sessualità, della sensualità e della lussuria. 

 



Il suo equivalente nella religione romana era VENERE, ma la dea trovava la sua figura 

corrispondente in numerose altre religioni politeiste dell’antichità: INANNA tra i 

Sumeri, ISHTAR tra i Babilonesi, HATHOR per gli Egizi, ASHTORET o ASTARTE in Siria, 

TURAN per gli Etruschi; per questo motivo, l’illustre studioso di miti KERENYI 

affermava nel suo libro Gli Dei e gli Eroi della Grecia che “la nostra grande dea 

dell’amore non è mai stata esclusivamente nostra. Essa è la stessa divinità che i nostri 

vicini orientali veneravano, sotto nomi barbarici”; la teoria secondo la quale Afrodite 

sarebbe quindi una divinità di origine orientale trova molti sostenitori, ma non può 

considerarsi del tutto comprovata. 

 

L’etimologia del nome della dea è tuttora oggetto di discussione e varie sono state le 

ipotesi formulate; alcuni collegano il termine Aφροδίτη con Aφρός (“spuma”) e 

andrebbe quindi interpretato come “sorta dalla spuma” (v. par. 2).  

 

Afrodite era oggetto di culto in tutta la penisola ellenica: in particolare, a lei era 

dedicata una festa, l’Afrodisiaco (o Afrodisia), che veniva celebrata in ogni parte della 

Grecia ma che era particolarmente sentita ad Atene e Corinto. 

 

La dea dell’amore veniva ritratta assai spesso dagli artisti ellenici: numerose sono le 

testimonianze giunte sino a noi nelle sculture e nelle pitture vascolari delle varie 

epoche. Afrodite veniva in genere ritratta assieme a delfini, colombe, cigni, melograni, 

mele, rami di mirto, rose e limoni; non era insolito che ella venisse associata 

all’elemento del mare, circostanza questa che ha fatto pensare che Afrodite fosse, 

all’inizio, una divinità marina84. 

 

Numerosi erano gli epiteti della divinità: ella veniva spesso chiamata Cipride o 

Cytherea, dal nome dei suoi presunti luoghi di nascita (rispettivamente Cipro e Citera, 

dove la dea godeva di un culto particolare). Ma la dea veniva invocata anche come: 

 

• Acidalia; 

• Ambologera (Aμβολογήρα), “colei che non invecchia mai”; 

 
84  A partire dal IV secolo a.C. l’iconografia della dea mutò radicalmente con la accentuazione degli 

aspetti più sensuali: la svolta artistica ebbe inizio con l’Afrodite cnidia dello scultore PRASSITELE, 
primo nudo femminile dell’arte greca: in tale statua la dea viene rappresentata mentre sta per 
immergersi nel bagno sacro, con uno sguardo lontano che ne sottolinea il carattere ultraterreno. 



• Anadiomene (Aναδυομένη), “l’emergente”, dal nome di un dipinto andato perduto di 

APELLE; 

• Basilis, “regina”; 

• Chryse, “l’aurea”; 

• Despina (δέσποινα), “sovrana”; 

• Dolòploke, tessitrice di inganni, riferito all’ambito erotico del termine; 

• Eleemon, la “misericordia”; 

• Etera (Hταίρα), “amica, compagna”; 

• Porne (πόρνη), “meretrice”; 

• Calliglutea (καλλιγλυτος), “dal bel sedere”; 

• Callipigia (καλλιπιγos), “dalle belle natiche”; 

• Colpode (κολπώδες), “sinuosa”;  

• Genetyllis (la Venus Genetrix dei Latini); 

• Idalia, venerata nel santuario di Idalio nell’isola di Cipro; 

• Melaina o Melainis, la nera; 

• Morfo (μορφώ), “colei che cambia forma”; 

• Pandemia, dell’amore triviale; 

• Pasiphaessa, “colei che splende ovunque”; 

• Skotia, la scura. 

 

Ad Amatunte, nell’isola di Cipro, la dea era venerata con il nome maschile di Afrodito 

e veniva raffigurata con il volto barbuto. 

 

Come Anosia (“empia”), Androphonos (“sterminatrice di uomini”), Tymborychos (la 

“seppellitrice”), Epitymbidia (“colei che sta sulle tombe”) e Persephaessa, Afrodite 

veniva a volte associata alla regina degli inferi. 

 

2. 

Nascita di Afrodite 

 

Intorno alla nascita di Afrodite gli antichi Greci riferiscono due versioni del tutto 

differenti tra di loro: secondo quanto sostiene ESIODO nella sua Teogonia la dea 

nacque dalla spuma del mare, quando CRONO evirò il padre URANO. 

 



Come ebbe tagliato i genitali con l’adamante,  

dalla terra li gettò nel mare agitato. 

Così per lungo tempo furono portati al largo;  

ed intorno all’immortale membro sorse una bianca schiuma 

e da essa nacque una fanciulla: dapprima giunse a Citera divina, 

poi arrivò a Cipro lambita dai flutti: 

lì approdò la Dea veneranda e bella 

e l’erba nasceva sotto i suoi morbidi piedi; gli uomini 

e gli Dei la chiamano Afrodite, Citerea dalle belle corone  

 

ESIODO, Teogonia, vv. 188-196 

 

Dal mito esiodeo della nascita di Afrodite derivano alcuni degli epiteti più famosi della 

dea: ella venne infatti chiamata da allora “Citerea”, perché prese terra nell’isola di 

Citera, ma anche “Cipride” o “Ciprogenea”, in quanto giunse a Cipro. I numi e gli 

uomini la invocavano anche con il nome di “Afrogenea”, poiché ella nacque nella 

spuma, e di “Filommedea” (nata dai genitali, “medós”). 

 

Nell’Iliade di OMERO, invece, viene raccontata un’altra versione sulle origini della dea 

dell’amore: nel poema epico dedicato alla guerra di Troia (Libro V, vv. 370-415), 

infatti, Afrodite viene ferita dall’eroe DIOMEDE e torna nell’Olimpo per essere 

confortata dalla madre, cui viene dato il nome di DIONE (secondo APOLLODORO, il 

padre della dea dell’amore sarebbe stato invece ZEUS). 

 

Di quest’ultima divinità si sa, in realtà, ben poco se non che ella sarebbe stata una delle 

Oceanine e che avrebbe generato la bellissima Afrodite; alcuni studiosi hanno 

osservato che la radice del nome della dea è identica a quella del signore del tuono e 

del fulmine (“Dione” sarebbe quindi la forma femminile di Δíος, “Dios”, il genitivo di 

Zeus: andrebbe, quindi, semplicemente tradotto come “la dea”); sappiamo inoltre che 

in tempi arcaici Dione era venerata come divinità oracolare a Dodona. 

 

Sembra quindi possibile dedurre che questa dea fosse una delle tante manifestazioni 

della Madre Terra; con l’imporsi della religione dei popoli indoeuropei, Zeus occupò il 

ruolo che era stato di Dione nel culto legato all’oracolo di Dodona e la divinità più 



antica venne, per così dire, confinata in un ruolo meno importante, ma comunque 

rilevante, all’interno del pantheon olimpico come madre di Afrodite. 

 

Va comunque dato atto di un’altra tradizione, secondo la quale Afrodite sarebbe stata 

generata da THALASSA, la personificazione del mare, ovvero da POSEIDONE; ciò 

proverebbe, secondo alcuni, la teoria sulla origine “acquatica” della dea. 

 

La tesi sostenuta nel Simposio di PLATONE, secondo la quale sarebbero esistite due 

divinità con il nome di Afrodite (“Afrodite Urania”, la dea dell’amore celeste, e 

“Afrodite Pandemos”, la dea dell’amore terreno), sembra essere più il frutto di una 

riflessione filosofica dell’autore che di una tradizione mitologica consolidata. 

 

3. 

La dea dell’amore 

 

Come divinità della passione, dell’erotismo e della sensualità, Afrodite era dotata di 

una bellezza incomparabile, celebrata da poeti e cantori di tutte le epoche; ella veniva, 

in genere, descritta anche come una donna vanitosa, dal carattere a volte permaloso.  

 

Secondo OMERO, ella amava circondarsi della compagnia delle CARITI dalle belle 

guance (TALIA, EUFROSINE e AGLAIA), le ninfe amabili figlie di Zeus ed EURINOME. 

Secondo l’anonimo autore dell’Inno dedicato alla dea, sue compagne ed ancelle erano 

anche le ORE, figlie della dea TEMIS. 

 

Canterò la bella, veneranda Afrodite dalla corona 

d’oro, che protegge le mura dell’intera Cipro 

circondata dal mare, dove l’umido soffio di Zefiro 

la portò sopra l’onda del mare risonante, 

nella morbida spuma. Le Ore dall’aureo diadema 

la accolsero con gioia e le fecero indossare vesti divine; 

sul capo immortale le posero una bella corona 

d’oro, ben lavorata, e ai lobi forati appesero 

fiori d’oricalco e d’oro prezioso; 

le ornarono il collo delicato e il petto bianchissimo 



con collane d’oro, che le stesse Ore 

dall’aureo diadema indossano quando si uniscono 

all’amabile danza degli dei, nella casa del padre. 

Quando terminarono di ornare le sue membra, 

la presentarono agli immortali: vedendola, essi 

le davano il benvenuto, le tendevano le mani, e ciascuno 

desiderava portarla a casa come legittima sposa, 

poiché ammiravano l’aspetto di Citerea coronata di viole. 

 

Inni omerici, VI, Inno ad Afrodite, vv. 1-18 

(traduzione di G. ZANETTO) 

 

Proprio a causa della immensa bellezza della dea, Zeus temeva che tra gli dei 

dell’Olimpo potessero nascere violenze e discordie per avere la mano di Citerea: per 

questo motivo, il signore del tuono e del fulmine diede Afrodite in sposa ad EFESTO, il 

brutto e deforme fabbro degli dei; vi è chi sostiene che a perorare la causa di questo 

matrimonio fosse anche la gelosissima consorte di Zeus.  

 

Secondo un’altra versione del mito, Efesto ottenne la mano Afrodite in cambio della 

liberazione di HERA, che il nume aveva intrappolato in un trono magico per vendicarsi 

dei maltrattamenti subiti dalla madre. 

 

Il fabbro divino era colmo di gioia per essere riuscito a sposare la dea della bellezza; 

per questo, egli forgiò per la moglie gioielli bellissimi, compreso il cinto che la rendeva 

irresistibile per gli uomini e gli dei. Sembra, invece, che la dea Afrodite non 

sopportasse di buon grado di essere legata in matrimonio ad uno sposo così brutto: 

per trovare consolazione dalla tristezza che le derivava da una vita coniugale infelice, 

ella cercò spesso la compagnia di uomini mortali ed immortali. 

 

4. 

Gli amori di Afrodite 

 

L’indole molto passionale e l’insoddisfazione per il suo matrimonio spinsero spesso 

Afrodite a cercare compagnia e conforto tra le braccia di compagni diversi: alcuni miti 



ci raccontano di una storia che ella ebbe con il dio HERMES85; vi è inoltre chi attribuisce 

alla dea anche una relazione con POSEIDONE, con DIONISO86 e, addirittura, con il padre 

Zeus. 

 

Fonti più tarde (ELIANO) riferiscono anche di un amore che Cipride ebbe con NERITE, 

figlio di NEREO; ma ciò sarebbe avvenuto quando Afrodite dimorava ancora nel mare, 

prima di essere assunta tra gli dei dell’Olimpo: qui, ella trovò la sua gioia e visse a 

lungo con il giovane amante. 

 

Quando arrivò il momento in cui, per volere del fato, Afrodite venne accolta tra gli dei 

maggiori, ella chiese al suo amico e compagno di gioco di salire insieme nel monte 

Olimpo; Nerite, tuttavia, preferiva la vita nel mare e scelse di rimanere con le sorelle 

ed i suoi genitori. Afrodite, allora, si adirò e trasformò il suo amante in una conchiglia. 

 

Il poeta OMERO (Odissea, Libro VIII, vv. 360-400) racconta che Afrodite prediligeva  

la compagnia di ARES, il dio della guerra. Dall’unione tra queste divinità così focose 

nacquero diversi figli: EROS, il dio dell’amore87, ANTEROS, il dio dell’amore corrisposto, 

DEIMOS e FOBOS (il terrore e lo spavento), che spesso accompagnavano il padre sui 

campi di battaglia, e ARMONIA, che divenne la sposa di CADMO, fondatore della città di 

Tebe.  

 

Questa relazione adulterina, così ardente e passionale, era però destinata ad essere 

fonte di sventura. Sempre nell’Odissea di OMERO, infatti, ci viene narrato per bocca 

di DEMODOCO (un cantore del palazzo di ALCINOO, re dei Feaci) che una volta il dio 

HELIOS si accorse della relazione clandestina tra i due dei e andò subito a riferirlo ad 

Efesto.  

 

Il legittimo sposo di Afrodite, per vendicarsi, fabbricò una rete dorata, che avvolse i 

due amanti clandestini; non ancora soddisfatto, il fabbro divino chiamò gli altri 

immortali per mostrare loro il tradimento della consorte; le dee si rifiutarono di 

 
85  Dalla relazione tra Cipride e Hermes nacquero TYCHE (la dea della fortuna), PEYTHO (l’eloquenza), 

ERMAFRODITO e, secondo alcuni, PRIAPO. 
86 Il dio del vino era, secondo alcuni, il padre di Priapo. 
87  Secondo altre fonti, Eros sarebbe stato invece figlio di Hermes ovvero di Zeus; ma è certo anche che 

Efesto lo aveva adottato come suo erede. 



andare, mentre tutte le divinità di sesso maschile accorsero per dileggiare Ares e la 

moglie di Efesto. 

 

I due vennero liberati solamente quando Poseidone promise di farsi garante per il 

pagamento dell’ammenda dovuta dagli adulteri; Afrodite, a seguito dell’affronto subito 

e dell’imbarazzo provato, riparò nella sua amata Cipro, consolata dalle sue ancelle. 

 

Secondo alcuni mitografi, dopo aver sorpreso sua moglie in flagrante adulterio, Efesto 

ripudiò la moglie; per APOLLODORO, invece, fu Afrodite ad abbandonare il marito. 

 

Non vanno dimenticate, tuttavia, le storie d’amore che Cipride ebbe con alcuni uomini 

mortali; riferisce l’anonimo poeta dell’Inno ad Afrodite che Zeus volle in qualche modo 

punirla poiché ella era in grado di sconvolgere la mente di tutti gli dei suscitando in 

loro travolgenti passioni amorose88. 

 

Ma anche ad Afrodite Zeus insinuò nel cuore il dolce 

desiderio di unirsi a un uomo perché al più presto 

facesse anche lei esperienza di un letto mortale. 

 

Inni omerici, V, Inno ad Afrodite, vv. 45-47 

(traduzione di G. ZANETTO) 

 

Zeus, allora, le suscitò una folle passione per ANCHISE, un affascinante rampollo della 

nobiltà troiana. Mirabili sono i versi che descrivono l’incontro tra il giovane e la dea 

dell’amore: 

 

Afrodite, figlia di Zeus, si fermò accanto a lui, 

con l’aspetto e la figura di una vergine indomita: 

non voleva che si spaventasse, vedendola con gli occhi. 

Anchise la scorse e prese ad osservarla, ammirandone 

l’aspetto e la figura e le vesti splendenti. 

Indossava un peplo più fulgido della vampa del fuoco, 

 
88  Le uniche divinità immuni dal tremendo potere di Afrodite erano HESTIA, PALLADE ATENA ed 

ARTEMIDE. 



portava bracciali ritorti e orecchini lucenti, 

e al collo delicato erano appese collane bellissime, 

d’oro intarsiato: illuminavano il suo morbido petto 

quasi di un bagliore lunare, e l’effetto era meraviglioso. 

 

Inni omerici, V, Inno ad Afrodite, vv. 81-90 

(traduzione di G. ZANETTO) 

 

Dall’unione tra Anchise e la soave Citerea nacque un figlio, cui venne dato il nome di 

ENEA e che fu uno dei protagonisti della guerra di Troia89. 

 

Enea divenne, da allora, uno dei protetti della dea dell’amore, così come lo furono 

PARIDE, IPPOMENE (che ella aiutò a sedurre ATALANTA) e PIGMALIONE (v. Appendice). 

 

Fonti più tarde raccontano dell’amore che legò Afrodite al giovane ADONE, la cui 

bellezza era destinata a diventare proverbiale, tanto da ispirare molti poeti dell’età 

ellenistica (TEOCRITO, BIONE). 

 

Adone era il frutto di una relazione incestuosa tra la principessa MIRRA (che, in altre 

versioni, viene chiamata SMIRNA) e suo padre CINIRA, re di Cipro (che altri mitografi 

chiamano TEIA, re del Libano o dell’Assiria).  

 

Tale immonda passione venne suscitata dalla stessa Afrodite, in collera nei confronti  

di Mirra perché la fanciulla non le tributava i dovuti onori. Con l’aiuto della nutrice, la 

giovinetta dormì per dodici notti insieme a suo padre, senza che questi la riconoscesse; 

quando tuttavia il re di Cipro si accorse di aver giaciuto con sua figlia, ne rimase 

talmente sconvolto che estrasse la spada e cercò di ucciderla; ma gli dei ebbero 

compassione di Mirra e la tramutarono nel vegetale che porta il suo nome; trascorsi 

dieci mesi la pianta si spaccò e ne nacque un bambino di nome Adone 

(APOLLODORO; OVIDIO, Metamorfosi, Libro X, vv. 298-502; il mito ispirò anche 

una famosa tragedia di ALFIERI). 

 
89  La storia d’amore con Afrodite costò cara ad Anchise, che si fu talmente imprudente da vantarsi della 

sua unione con la dea; ciò gli valse l’ira di Zeus, che gli scagliò uno dei fulmini forgiati dai Ciclopi, 
rendendolo zoppo per il resto della sua vita. 



 

Ammaliata dalla sua bellezza, Afrodite nascose il bambino appena nato in una cassa e 

lo consegnò a PERSEFONE affinché lo custodisse: anche la regina degli dei, tuttavia, 

venne folgorata dallo splendore di quell’infante e si rifiutò di restituirlo. 

 

La discussione tra le due dee venne appianata da Zeus, il quale stabilì che Adone 

avrebbe passato quattro mesi l’anno con Afrodite, quattro con Persefone e gli ultimi 

quattro per conto suo. Il fanciullo, tuttavia, preferì la compagnia della dea dell’amore 

anche per quella parte dell’anno in cui avrebbe dovuto star da solo. 

 

L’idillio tra i due amanti90, tuttavia, venne ben presto drammaticamente interrotto a 

causa della passione di Adone per la caccia; si narra, infatti, che il giovane venne ferito 

a morte da un cinghiale: Afrodite arrivò appena in tempo per udire il suo ultimo 

respiro, mentre dal sangue che sgorgava dalle ferite dello sfortunato cacciatore 

sorgevano anemoni rossi (APOLLODORO; OVIDIO, Metamorfosi, Libro X, vv. 503-

559; 708-739). 

 

Secondo alcuni, fu il geloso dio Ares a prendere le sembianze di un cinghiale per 

uccidere Adone; secondo altri, invece, la belva feroce venne inviata dalla dea 

ARTEMIDE. 

 

5. 

L’ira di Afrodite 

 

Al pari degli altri numi, anche la dea dell’amore era incline ad adirarsi nei confronti 

dei mortali e degli immortali, in particolar modo se riteneva di non essere abbastanza 

onorata o tenuta nella giusta considerazione. Normalmente, Afrodite reagiva alle 

offese scatenando passioni travolgenti e pericolose ai danni di chi l’aveva a suo dire 

insultata. 

 

Abbiamo già visto la reazione di Cipride nei confronti di Mirra, che venne soggiogata 

da un irresistibile desiderio nei confronti del genitore. 

 
90  Da questa relazione nacque una figlia di nome BEROE. 



 

Secondo una versione del mito, anche IPPOLITO, il figlio del re di Atene TESEO, fu 

vittima dell’ira di Afrodite, offesa perché il giovane si era consacrata ad Artemide 

facendo voto di castità (rifiutando, così, le gioie dell’amore); per vendetta, la dea fece 

sì che la sua matrigna FEDRA si innamorasse di lui, sapendo che ciò avrebbe sconvolto 

l’intera famiglia reale. Alla fine della triste vicenda Ippolito venne ucciso da un mostro 

evocato da Poseidone; fu proprio a causa della tragica fine del suo protetto che 

Artemide decise di vendicarsi e mandò un cinghiale inferocito a provocare la morte di 

Adone. 

 

Anche GLAUCO di Corinto fece incollerire Afrodite ed ella si vendicò facendo 

imbizzarrire i suoi cavalli durante i giochi funebri in onore del re PELIA: lo sventurato 

venne fatto a pezzi dai suoi animali. 

 

L’ira di Cipride non risparmiò neppure Ippomene, che aveva chiesto ed ottenuto l’aiuto 

della dea dell’amore per ottenere la mano di Atalanta: poiché la coppia si dimenticò di 

ringraziare Afrodite, la dea si vendicò trasformandoli entrambi in leoni (OVIDIO, 

Metamorfosi, Libro X, vv. 560-707). 

 

Un’altra celebre manifestazione di collera della dea dell’amore è quella che colpì le 

donne dell’isola di Lemno: poiché esse non onoravano Afrodite, la dea aveva gettato 

loro addosso un odore talmente nauseabondo che i loro mariti si erano presi come 

compagne di letto delle schiave, catturate nelle regioni costiere della Tracia (per questo 

affronto, le donne di Lemno trucidarono i loro padri e i loro mariti). 

 

Neppure gli dei furono immuni dall’ira di Afrodite: per aver svelato il suo idillio 

clandestino con Ares, Helios venne punito dalla dea dell’amore che suscitò in lui una 

passione fatale per LEUCOTOE, una fanciulla mortale: del tragico esito di questa storia 

d’amore si è già avuto modo di parlare.  

 

Anche EOS, la dea dell’aurora, venne severamente punita da Afrodite perché aveva 

osato ambire alla compagnia di Ares: Cipride la condannò ad innamorarsi 

ripetutamente di comuni mortali (ORIONE, TITONE e CEFALO). 



Appendice (1): 
 

Eros, il dio dell’amore 
 

1. 
 

A primavera, quando 
l'acqua dei fiumi deriva nelle gore 
e lungo l'orto sacro delle vergini 
ai meli cidoni apre il fiore, 
e altro fiore assale i tralci della vite 
nel buio delle foglie; 
 
in me Eros, 
che mai alcuna età mi rasserena, 
come il vento del nord rosso di fulmini, 
rapido muove: così, torbido 
spietato arso di demenza, 
custodisce tenace nella mente 
tutte le voglie che avevo da ragazzo. 

 
IBICO, Frammenti 

(traduzione di S. QUASIMODO) 
 
Nella mitologia greca, la figura di Eros conosce una sua singolare evoluzione nel corso dei secoli. 
Secondo OMERO non era una divinità, ma una semplice astrazione e simboleggiava la forza irresistibile 
ed irrazionale che attrae due persone. Per ESIODO, invece, è una divinità primordiale, che sorge 
direttamente dal CAOS e che rappresenta la forza, l’impulso a generare, l’energia creatrice da cui trae 
vita l’intero universo: 
 

poi [nacque] Eros, il più bello di tutti gli immortali, 
che rompe le membra e doma nel petto ogni volontà 
e ogni saggio consiglio di tutti gli uomini e gli Dei. 

 
ESIODO, Teogonia, vv. 120-122 

 
In seguito, la figura di Eros cambia radicalmente: il legame con la dea Afrodite, già presente in ESIODO, 
si accentua tanto è vero che le fonti concordano nel considerarlo figlio di Cipride ma gli attribuiscono 
di volta in volta padri diversi. 
 

Eros l’accompagna e Imero il bello la segue, 
da quando appena nata andò dalla stirpe degli Dei. 

 
ESIODO, Teogonia, vv. 201-202 

 
Anche l’iconografia del nume muta; il dio viene raffigurato come un fanciullo paffuto (in queste 
sembianze, egli era noto anche nella mitologia romana con il nome di CUPIDO), dotato di ali, che ama 
andare in giro armato con il suo arco e le sue micidiali frecce: quelle dalla punta aguzza suscitavano 
passioni amorose in coloro i quali venivano colpiti; quelle dalla punta smussata, invece, rendevano 
immuni al desiderio. 
 
Il potere di Eros era in grado di soggiogare persino gli immortali, come poté sperimentare lo stesso 
APOLLO; il nume, infatti, schernì il fanciullo alato per la sua minuscola arma ma venne poi colpito da 
una delle magiche frecce del dio dell’amore: il dardo gli insinuò così un amore irrefrenabile (ma non 
corrisposto) per DAFNE. 



2. 
 
Una delle leggende più famose che ruotano attorno alla figura di Eros ci viene narrata dal poeta latino 
APULEIO, nelle sue Metamorfosi (ovvero L’asino d’oro)91. 
 
“C’era una volta in una città un re e una regina, che avevano tre figlie di grande bellezza. Le due più 
grandi, però, se pur bellissime, le si poteva ben ammirare con lodi umane; ma la terza, la più piccola, 
aveva uno splendore così eccezionale che le parole dell’uomo non bastavano a descriverla e a 
celebrarla come si doveva”. 
 

APULEIO, Metamorfosi, Libro IV, 28 
(traduzione di M. CAVALLI) 

 
Questa fanciulla aveva nome PSICHE (Psyké) ed era talmente bella che i mortali tributavano onori a lei 
piuttosto che ad Afrodite; la dea dell’amore, gelosa, chiese ad Eros di usare le sue frecce dorate per farla 
innamorare dell’uomo più brutto della terra.  
 
Nel frattempo, i genitori di Psiche erano in ansia perché la loro figlia minore era ancora senza marito: 
consultato un oracolo, essi vennero a sapere che la fanciulla non era destinata ad un amante mortale, 
ma ad un mostro che viveva in cima ad una montagna (“Non devi aspettarti uno sposo cresciuto da 
stirpe mortale, ma un fiero, vipereo mostro, che alato svolazza nei cieli, portando con ferro e con fuoco 
fatica e tormento al creato”).  
 
Psiche, rassegnata al suo destino, scalò la cima della montagna ed entrò in una caverna, riccamente 
decorata ed addobbata: durante la notte, ella venne visitata da un misterioso ospite, che la fece sua 
sposa; l’amante segreto altri non era che Eros, il quale non appena aveva visto la fanciulla se ne era 
innamorato e aveva dimenticato le promesse fatte alla madre. 
 
Eros visitò Psiche ogni notte nella caverna ma chiese alla fanciulla di non accendere mai alcuna luce, 
poiché non voleva essere riconosciuto. Istigata dalle sorelle, tuttavia, la fanciulla non mantenne la 
promessa fatta e, nel cuore della notte, munita di una lampada ad olio, decise di vedere il volto del suo 
amante: ella riconobbe subito Eros dalle ali, ma il dio si svegliò e, sentendosi tradito, “volò via dai baci 
e dalle mani dell’infelicissima sposa” (Metamorfosi, Libro V, 23). 
 
Disperata, Psiche andò in cerca del suo amante vagando per tutta la Grecia, tentando di procurarsi la 
benevolenza degli dei: fu Hera, alla fine a consigliarle di recuperare la fiducia di Afrodite se voleva 
riconciliarsi con lo sposo. 
 
Alla fine, Hermes raggiunse Psiche e la portò dinnanzi alla dea dell’amore, ancora furibonda nei 
confronti di Eros (che aveva trasgredito i suoi ordini) e della sua rivale in bellezza. Afrodite imprigionò 
il figlio e ridusse Psiche al rango di schiava, sottoponendola di volta in volta a prove impossibili. 
 
Una volta, ad esempio, le fu ordinato di dividere un mucchio di granaglie mischiate disordinatamente 
in tanti mucchietti uguali a seconda della grandezza; le formiche ebbero pietà della giovane donna e 
fecero loro tutto il lavoro. Un’altra volta Afrodite le ingiunse di portarle il vello dorato di alcuni montoni 
selvaggi: le canne che crescevano sulla riva del fiume le dissero allora che la sera, estenuati dal calore 
del sole, i montoni dormicchiavano e quindi era facile avvicinarli. Quando la dea dell’amore pretese una 
giara di acqua gelata della sorgente dello Stige, dove viveva un drago, fu l’aquila dello stesso Zeus a 
svolgere questa missione.  
 
Alla fine, Afrodite chiese a Psiche di portare un vaso nel regno dell’oltretomba e di consegnarlo a 
Persefone affinché quest’ultima vi racchiudesse un po’ della sua bellezza. Al colmo della disperazione, 
la fanciulla meditò il suicidio, tentando di gettarsi dalla cima di una torre (ritenendo che il modo più 
rapido per raggiungere gli inferi fosse quello di morire); improvvisamente, tuttavia, la torre stessa si 
animò e le indicò la strada del mondo sotterraneo nonché il modo per assolvere la sua missione. 
 
Giunta nel regno dei morti, Psiche riuscì ad ammansire sia CERBERO che CARONTE; una volta giunta al 
cospetto di Persefone, quest’ultima disse che sarebbe stata lieta di fare un favore ad Afrodite e riempì il 

 
91  La vicenda occupa la parte finale del Libro IV (28-35), l’intero Libro V e la prima parte del Libro VI 

(1-24) dell’opera di APULEIO. 



vaso. Durante il ritorno, tuttavia, mossa dalla curiosità Psiche aprì il recipiente che le aveva dato 
Afrodite: appena liberato il coperchio, un sonno magico si impadronì della sventurata fanciulla. 
 
A qual punto giunse Eros, che era riuscito a sottrarsi alla custodia della madre e aveva ormai perdonato 
Psiche: egli implorò Zeus di aiutarlo; il padre di tutti gli dei, mosso a compassione, convocò un concilio 
di tutti i numi e decretò che i due amanti potessero unirsi in matrimonio. Psiche divenne una dea e le 
nozze vennero celebrate; dall’unione dei due amanti nacque una figlia, che venne chiamata EDONÉ, 
ovvero - nella mitologia romana - VOLUPTAS. 



Appendice (2): 
 

Le grandi storie d’amore dell’antichità 
 
E’ opportuno dare conto, sia pure per sommi capi, di alcune celebri storie d’amore narrate nei miti greci, 
di cui Afrodite è stata, a volte, protagonista. 
 
Pigmalione e Galatea 
 
PIGMALIONE era un famoso scultore che non aveva mai trovato una donna degna del suo amore. Nelle 
Metamorfosi di OVIDIO (Libro X, vv. 243-297), infatti, si legge che: 
 
“Pigmalione, poiché le aveva viste vivere in maniera dissoluta, sdegnato per i vizi che in gran quantità 
la natura aveva dato all’animo femminile, viveva senza una sposa, celibe e a lungo rimase senza 
qualcuna che dividesse il suo talamo”. 
 

OVIDIO, Metamorfosi, Libro X, vv. 243-246 
(traduzione in prosa di N. SCIVOLETTO) 

 
Afrodite, tuttavia, ebbe pietà di lui e decise di mostrargli le meraviglie dell’amore. Un giorno, l’artista 
venne ispirato da un sogno a scolpire una statua in avorio che raffigurasse la dea nata a Citera. 
 
“Grazie al suo meraviglioso talento artistico si mise a scolpire con successo un blocco di candido avorio 
e ne trasse una forma tale che nessuna donna può mai avere, al punto che concepì amore per la sua 
opera”. 
 

OVIDIO, Metamorfosi, Libro X, vv. 247-249 
(traduzione in prosa di N. SCIVOLETTO) 

 
Pigmalione si innamorò della statua, cui diede il nome di GALATEA, e pregò Afrodite di farla diventare 
sua moglie; la dea dell’amore, commossa da una passione tanto ardente per una statua che era stata 
fatta ad immagine e somiglianza di Cipride, esaudì il desiderio del tenero amante e trasformò la scultura 
in una donna vera. 
 
Pigmalione e Galatea si sposarono; Afrodite presenziò alle nozze che aveva reso possibili e, quando per 
nove volte le corna della luna si riunirono per formare il disco pieno, la sposa generò una figlia, PAFO, 
che diede nome all’isola in cui era nato lo scultore (quest’ultima generò quel Cinira, re di Cipro e padre 
di Mirra, di cui si è avuto modo di parlare). 
 
Narciso ed Eco 
 
Racconta OVIDIO (Metamorfosi, Libro III, vv. 339-510) che Narciso era figlio della ninfa LIRIOPE e del 
dio fluviale CEFISO. Sembra che la madre avesse consultato l’indovino TIRESIA per sapere se il suo 
rampollo avrebbe visto i lunghi giorni di una matura vecchiaia; il vate rispose: “Se non si conoscerà”. 
La profezia dell’augure sembrò ai molti ambigua e priva di significato, ma gli avvenimenti alla fine ne 
confermarono la veridicità. 
 
Narciso crebbe infatti sano e forte: divenne, un giovane bellissimo, desiderato da molte fanciulle; in 
particolare, si struggeva per lui la ninfa ECO, la quale era stata punita severamente dalla dea HERA 
perché distraeva con le sue chiacchiere la dea, mentre Zeus era occupato nei suoi amori adulterini; la 
sventurata venne condannata a ripetere continuamente le ultime parole dei discorsi altrui. 
 
Il giovane Narciso, tuttavia, disprezzava sia l’amore che le dimostrava la ninfa, sia le manifestazioni di 
affetto che gli venivano tributate da altre giovinette. Si racconta che una delle persone respinte dal 
superbo figlio di Liriope così sospirasse: “Che possa innamorarsi allo stesso modo costui, ma non possa 
godere dell’oggetto del suo amore”. Accadde quindi quanto segue: 
 
“Vi era una fonte limpida, splendente come l’argento per le sue acque terse, che non avevano mai 
bevuto né i pastori né le caprette dopo aver pascolato sulle balze né altro bestiame […] Qui il 
giovinetto, stanco per l’impegno della caccia e per il caldo e allettato dalla natura del luogo e della 
fonte, si prostra a terra e, mentre brama di calmare la sete, se ne accresce un’altra; mentre beve, 



attratto dalla bellezza dell’immagine vista si innamora di un’ombra senza corpo, in quanto crede che 
sia reale la persona riflessa nell’acqua”. 
 

OVIDIO, Metamorfosi, Libro III, vv. 407-409; 413-417 
(traduzione in prosa di N. SCIVOLETTO) 

 
Narciso si innamorò quindi della propria immagine riflessa e fu talmente soggiogato da questa passione 
che ne morì (“Così si strugge sfinito dall’amore e lentamente si consuma per un fuoco penetrato 
nell’intimo”), trasformandosi poi nel fiore giallo che porta il suo nome; altri sostengono, invece, che pur 
di raggiungere l’oggetto dei suoi desideri, il giovane si tuffò in acqua ed annegò.  
 
L’infelice Eco rimase sconvolta per la morte della persona amata: cominciò a piangerlo e a consumarsi 
per il dolore, sino a quando della ninfa rimase solo ed unicamente la voce. 
 
Piramo e Tisbe 
 
La vicenda sventurata dei due amanti viene narrata, ancora una volta, nelle Metamorfosi di OVIDIO 
(Libro IV, vv. 55-166); PIRAMO e TISBE erano due giovani che vivevano nella città di Babilonia, all’epoca 
della regina SEMIRAMIDE: il loro amore reciproco era sbocciato da tempo, ma veniva ostacolato dai 
rispettivi genitori, ragion per cui i due erano soliti vedersi di nascosto, nei pressi di un albero di gelso. 
Accadde tuttavia che una volta Tisbe giunse in anticipo per l’appuntamento; nel mentre: 
 
“Una leonessa, sporco ancora il muso rabbioso per una recente strage di buoi, viene a dissetarsi 
nell’acqua della vicina fonte. Appena la babilonese Tisbe la vide di lontano sotto i raggi della luna, 
fuggì con passi tremanti verso un antro oscuro e mentre fuggiva lasciò andare il velo cadutole dalle 
spalle. Appena la leonessa ebbe saziata con molta acqua la sua sete, mentre tornava nella selva, 
dilaniò con la bocca insanguinata il leggero velo trovato senza la padrona”. 
 

OVIDIO, Metamorfosi, Libro IV, vv. 96-101 
(traduzione in prosa di N. SCIVOLETTO) 

 
Quando Piramo giunse e vide nella polvere le impronte della belva e il velo macchiato di sangue, si 
persuase che la donna amata era stata uccisa; sconvolto per il dolore, egli si tolse la vita conficcandosi 
nel fianco la spada di cui era cinto. Troppo tardi accorse la misera Tisbe, che fece appena in tempo a 
vedere l’amante esalare l’ultimo respiro; non volendo sopravvivere al suo Piramo, anche la fanciulla 
decise di suicidarsi. 
 
I frutti dell’albero di gelso vennero irrorati del sangue dei due giovani e, da allora, mutarono per sempre 
il loro colore in rosso porpora. 
 
Alfeo e Aretusa 
 
Il solito OVIDIO ci racconta un’altra storia d’amore degna di essere ricordata (Metamorfosi, Libro V, 
vv. 572-641). ARETUSA era una ninfa dalla bellezza incomparabile, che abitava la regione dell’Acaia: era 
dedita alla caccia e si era consacrata al culto di Artemide, facendo così voto di castità.  
 
Un giorno, stanca dopo una battuta di caccia, ella si fermò sul bordo di un ruscello ombreggiato da salici, 
lasciò cadere i suoi abiti e scivolò nelle acque fresche.  
 
Nel mentre, il dio del fiume ALFEO la scorse e si innamorò di lei: il nume cerco di trattenerla con sé, ma 
la ninfa terrorizzata cominciò a fuggire verso il bosco. 
 
Inseguita da Alfeo, la ninfa implorò Artemide di proteggerla in qualche modo: la dea inizialmente fece 
calare una coltre nebbia su Aretusa, affinché potesse essere invisibile agli occhi del suo inseguitore; ma 
la divinità acquatica riuscì ugualmente a trovare l’oggetto dei suoi desideri. 
 
Allora Artemide trasformò Aretusa in una fontana, quindi scompose la terra in modo tale da collegare 
la Grecia con le isole dello Ionio. La ninfa si immerse ed arrivò nell’isola di Ortigia; il fiume Alfeo riuscì 
lo stesso a raggiungere la fanciulla amata senza mischiare le sue acque con quelle del mare e a 
circondare, in un abbraccio ideale, la bella Aretusa, ormai trasformata definitivamente in una fonte: il 
luogo da dove scaturiva la sorgente divenne da allora sacro alla dea Artemide. 



 
Ero e Leandro 
 
La tragica vicenda è narrata da OVIDIO nel poema Eroidi e da altri autori; essa tuttavia la sua fortuna 
soprattutto a un poema in esametri composto da MUSEO (un poeta del V-VI secolo d.C.).  
 

Narrami, Dea, la testimonia face 
Degli amori furtivi, e gl'imenei 
Che col nauta notturno il mar solcaro, 
E il tenebroso nodo al guardo ignoto 
Dell'Aurora immortal, e Sesto e Abido 
Ove i notturni fur sponsali d'Ero. 
[…] 
Di Sesto a fronte è la città d'Abìdo, 
Al margo ambe del mar, ambe vicine: 
Ed il Divo Cupido teso l'arco 
Ad ambe le città vibrò uno strale 
Che un garzoncello ed una vergin arse. 
Ei l'amabil Leandro si nomava, 
Ero la vaga e casta donzelletta: 
Ella Sesto abitava ed egli Abido; 

 
 

MUSEO, Ero e Leandro, vv. 1-6, 24-31 
(traduzione tratta dal sito www.miti3000.it) 

 
Il giovane LEANDRO, abitante di Abido, si era innamorato della bella ERO, una sacerdotessa di Afrodite 
che dimorava in una torre consacrata alla dea a Sesto, città sita sulla costa opposta dell’Ellesponto. 
Ogni sera, il giovane attraversava a nuoto lo stretto per incontrare la donna amata; Ero accendeva una 
lucerna per aiutarlo ad orientarsi. Una notte d’inverno una tempesta spense la lucerna e Leandro, 
disorientato, morì annegando tra i flutti. All’alba Ero vide il corpo esanime dell’amato sulla spiaggia: 
affranta dal dolore, ella si suicidò gettandosi dalla torre. 
 

E già vento crudel l'infida estinse 
Ardente face, e di Leandro oh Dio! 
Di lui che chiama in su le ciglia il pianto, 
E la vita e l'amor con essa estinse. 
Mentre indugiava quei, con vigil occhio 
Ero si stava in angosciose cure. 
Surse l'aurora alfin, pur non vedea 
Ero il consorte. D'ogni intorno il guardo 
Per l'immenso del mar dorso ella stese, 
Acciò veder, se, poiché spento il lume, 
In qualche parte il caro sposo errasse. 
Ma quando al piede della torre il scorse 
Pesto da scogli, estinto, allor la vaga 
Leggiadra veste si squarciò dal petto, 
E da sé stessa dall'eccelsa torre 
Capovolta nel mar precipitò. 
Così sul morto sposo Ero morìo, 
E si godero ancor nel fato estremo. 

 
MUSEO, Ero e Leandro, vv. 510-527 

(traduzione tratta dal sito www.miti3000.it) 
 
La triste favola dei due amanti viene menzionata anche dal poeta DANTE ALIGHIERI nella sua Divina 
Commedia: 
 
  Tre passi ci facea il fiume lontani; 
  ma Elesponto, là ’ve passò Serse, 
  ancora freno a tutti orgogli umani,  



  più odio da Leandro non sofferse 
  per mareggiare intra Sesto e Abido, 
  che quel da me perch’allor non s’aperse. 
 

DANTE ALIGHIERI, Purgatorio, Canto XXVIII, vv.71-75 
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CAPITOLO XIII 

Pallade Atena 

 

Comincio a cantare Pallade Atena, signora dell’Acropoli, 

terribile: a lei e ad Ares sono care le imprese di guerra, 

il sacco delle città, le grida e le battaglie; 

è lei che protegge l’esercito, quando parte e ritorna. 

 

Inni omerici, XI, Inno ad Atena, vv. 1-4 

(traduzione di G. ZANETTO) 

 

1. 

Attributi della dea 

 

Nella mitologia greca, ATENA (in greco: Ἀθηνᾶ, Athēnâ; in dialetto ionico Ἀθήνη, 

Athénē; in dialetto dorico: Ἀσάνα, Asána) era la dea della sapienza, della saggezza e 

degli aspetti più nobili della guerra; erano, ad esempio, care alla divinità le contese 

motivate da una giusta causa, le azioni eroiche e le guerre difensive: la violenza, la 

crudeltà, la distruzione brutale e cieca rientravano invece nelle prerogative di ARES.  

 

La dea veniva considerata anche come la protettrice di tutte quelle attività che 

richiedono pensiero e meditazione; per questo motivo, era venerata come la divinità 

tutelare dell’artigianato, della tessitura, nonché delle tecniche agricole e navali. Nel 

mondo mitologico etrusco e latino, ella aveva il suo corrispondente nella figura di 

MENRWA-MINERVA. 

 

Erano sacri ad Atena la civetta, il serpente ed il gallo; anche l’albero dell’ulivo veniva 

associato alla dea, in quanto ella stessa lo avrebbe creato durante la contesa che ebbe 

con Poseidone per diventare il nume tutelare della capitale dell’Attica. 

 

Nelle rappresentazioni artistiche, Atena viene spesso raffigurata assieme ad uno dei 

simboli a lei consacrati (l’olivo, la civetta o altro animale caro alla dea): ella indossa in 

genere una corazza chiamata Egida, realizzata con la pelle della capra AMALTEA (dono 



del padre Zeus)92, un elmo ed uno scudo; non è insolito che la dea brandisca una lancia. 

Nella iconografia legata ad Atena, di solito, lo scudo o la corazza sono adornati con la 

testa della Gorgone MEDUSA, dono votivo dell’eroe PERSEO. Nelle rappresentazioni 

artistiche Atena viene spesso associata e, a volte, identificata con la figura di NIKE, la 

dea della vittoria. Qui di seguito, una delle descrizioni più efficaci della divinità 

protettrice della sapienza e della guerra eroica: 

 

Tosto veste 

L’Egida impetuosa rilucente, 

Infrangibil, pesante, ed agli stessi 

Immortai riguardevole, e stupenda: 

Perch’era in lei dell’orrida Medusa 

Effigiato il formidabil teschio, 

Sovra cui fieri, inestinguibil fiamma 

Largamente spiranti, eranvi i serpi. 

Alto fremea così l’Egida scossa 

Intorno al petto della vergin Diva, 

Come il gran ciel, se balenando tuona. 

L’arme paterne indi impugnò, che nullo 

Degli Dei regger può fuor che il gran Giove. 

 

QUINTO SMIRNEO, Posthomerica, Libro XIV, vv. 386-398 

(traduzione tratta dal sito www.miti3000.it) 

 

L’arte greca ha dedicato moltissime opere a questa divinità: la più famosa, anche se è 

andata perduta, è senz’altro la colossale statua in oro ed avorio realizzata dal celebre 

FIDIA nell’Acropoli di Atene. 

 

Il culto di Atena, diffuso in tutta la penisola ellenica, era particolarmente sentito nella 

regione dell’Attica: la dea era considerata il nume tutelare della città di Atene, che le 

dedicò il tempio più famoso dell’antichità: il Partenone. 

 

 
92  Secondo altre versioni, l’Egida sarebbe stato uno scudo.  



Le origini di questa divinità sono ignote (anche se taluni studiosi ipotizzano che il culto 

fosse di derivazione lidia); certo è che la sua venerazione risale probabilmente ad 

epoche molto antiche, nelle quali la dea era presumibilmente legata ad elementi 

primordiali (come l’acqua) e veniva rappresentata come una dea-uccello. 

 

Il nome di Atena fa la sua comparsa nelle tavolette di epoca micenea, in scrittura 

Lineare B: in un testo rinvenuto a Cnosso, nell’isola di Creta, è stata scoperta una 

iscrizione votiva: A-TA-NA-PO-TI-NI-JA, (“Athana potniya"), che potrebbe essere 

tradotta come “Padrona Atena” ovvero come “la dama di Atene”; è stata altresì 

reperita la forma A-TA-NO-DJU-WA-JA, (“Athana diwya”), ovvero “divina Atena”. 

 

Numerosi sono i nomi e gli appellativi della dea Atena: da OMERO in poi, l'epiteto più 

comunemente usato in poesia è quello di glaukòpis (γλαυκώπις), che viene 

solitamente tradotto come la dea “dagli occhi glauchi”, ovvero azzurri o lucenti: il 

termine deriverebbe da glaukos (γλαύκος, che significa “lucente”, “argenteo”) e ops 

(ώψ, “occhio”); altri ritengono invece che l’attributo significhi “dagli occhi di civetta” 

in quanto avrebbe la stessa radice di glaux (γλαύξ, “civetta”). 

 

Nell’Iliade, negli Inni omerici e nella Teogonia di ESIODO viene ascritto ad Atena il 

singolare epiteto di Tritogeneia. Il significato di questo termine è oscuro: secondo 

alcuni esso va interpretato come “nata da Tritone” (il dio marino sarebbe stato suo 

padre) ovvero “nata dall’acqua”; secondo altri, esso si riferiva alla circostanza che la 

dea fosse nata nei pressi del lago Tritone, in Africa. Un altro possibile significato 

potrebbe essere “tre volte nata”, “terza nata” (alcune leggende la indicano infatti come 

terzogenita di Zeus, dopo Artemide ed Apollo) ovvero “nata dalla testa” (in eolico: 

tritò, τριτώ). 

 

Un altro appellativo molto frequente per la dea è quello di PALLADE ATENA (Παλλάς 

Αθηνά); esso appare associato ad un’altra figura mitologica, chiamata appunto 

Pallade. Secondo alcune versioni, ella sarebbe stata una figlia di Tritone, compagna di 

giochi di Atena: la figlia di Zeus l’avrebbe uccisa per sbaglio mentre simulavano un 

combattimento. La dea, angosciata per la morte dell’amica, ne avrebbe preso il nome 

in segno di lutto, per dimostrare il suo rimorso. Altri mitografi riferiscono invece che 

l’attributo deriverebbe da PALLANTE, uno dei Giganti che Atena uccise durante la 



Gigantomachia. Secondo un’ulteriore versione, infine, Pallante sarebbe stato il padre 

della dea: si diceva che egli avrebbe tentato di commettere violenza nei confronti della 

propria figlia; Atena lo vinse, si impadronì della sua pelle e la indossò. 

 

In realtà, è verosimile che Pallade fosse una figura mitica risalente, che venne 

successivamente “assorbita” da Atena, che ne acquisì il nome e gli attributi. 

 

Altri epiteti della dea erano: 

 

• Ergane (industriosa), in quanto patrona di artisti e artigiani; 

• Parthenos (vergine), poichè non ebbe mai alcun marito o amante; 

• Polias o Poliuchos, protettrice delle città e degli eroi; 

• Promachos, prima in battaglia; 

• Pronoia, la “provvidenza”; 

• Areia, legata alla guerra e ad Ares (o forse, per il suo ruolo di giudice al processo 

di Oreste nell’Aeropago); 

• Efestia, legata ad Efesto; 

• Gorgopide, “colei che ha il volto della Gorgone”; 

• Itonia, da ITONE, un re della Tessaglia che avrebbe allevato la dea; 

• Alalcomeneis, da ALALCOMENEO (un sovrano primordiale della Beozia), un altro 

presunto tutore di Atena; 

• Aithya, ovvero cornacchia di mare (e quindi dea-uccello). 

 

2. 

La nascita di Atena 

 

Comincio a cantare Pallade Atena, la gloriosa dea 

dagli occhi splendenti, ingegnosa, dal cuore inflessibile, 

vergine casta, intrepida signora dell’acropoli, 

Tritogenia; il saggio Zeus la generò da solo, 

dal suo capo venerabile, rivestita già delle armi di guerra 

dorate e lucenti. Tutti gli immortali si stupirono 

a questa vista: essa balzò fuori rapidamente 



dal capo immortale, agitando un giavellotto acuto 

davanti a Zeus egioco. 

 

Inni omerici, XXVIII, Inno ad Atena, vv. 1-9 

(traduzione di G. ZANETTO) 

 

Numerose sono le leggende che ruotano attorno alla nascita di Atena; secondo la 

versione che viene rammentata negli Inni omerici e narrata per esteso da ESIODO, 

Zeus prese in moglie per prima METIS, la prudenza, appartenente alla stirpe dei Titani 

(secondo APOLLODORO, la dea inizialmente aveva tentato di sfuggirgli continuando 

ad assumere forme diverse, ma invano). 

 

Quando, tuttavia, la consorte del tiranno del cielo rimase incinta, URANO e GEA 

predissero che sarebbe nata una bambina; se, tuttavia, Metis avesse partorito una 

seconda volta, questa avrebbe generato un maschio, destinato a diventare il nuovo 

signore dell’Olimpo. Per questo motivo, Zeus inghiottì la dea della prudenza nel suo 

ventre. 

 

Zeus, re degli Dei, dapprima prese in sposa Metis, 

che aveva più senno di tutti gli uomini e dei numi. 

Ma quando stava già per dare alla luce  

Atena glaucopide, Zeus le tese un agguato 

con parole astute e la trangugiò nel suo ventre, 

su consiglio di Gaia e Urano stellato. 

Così l’avevano consigliato perché nessun altro 

tra gli dei immortali avesse il poter regale al suo posto; 

secondo il Fato Metis avrebbe partorito una prole 

assai saggia: dapprima la fanciulla glaucopide, 

la Tritogenea, pari di senno e di forza a suo padre; 

poi doveva generare un figlio di immenso vigore, 

destinato ad essere sovrano degli uomini e dei numi. 

Ma Zeus la inghiottì nel suo ventre, 

perché la dea potesse consigliarlo sul bene e il male. 

 



ESIODO, Teogonia, vv. 886-900 

 

Quando giunse il momento del parto, il figlio di Crono ordinò a Prometeo di colpirgli 

la testa con la scure (altri, invece, ritengono che fu EFESTO a farlo93): dal capo di Zeus 

balzò fuori Atena, già adulta e rivestita con le armi da guerra; ciò avvenne sulle rive del 

fiume Tritone, in Africa. 

 

Egli generò dalla sua testa Atena glaucopide, 

la Signora, guida indomabile degli eserciti,  

che eccita i tumulti ed ama le guerre e le battaglie. 

 

ESIODO, Teogonia, vv. 924-926 

 

Secondo altre versioni meno note del mito, la dea sarebbe stata figlia del gigante 

Pallante; altre leggende, invece, attribuivano la paternità di Atena al Ciclope BRONTE, 

al dio marino TRITONE (figlio di Poseidone), ovvero al re della Tessaglia Itone. 

 

Dopo la sua nascita, la divinità tutelare della sapienza e della guerra eroica venne 

allevata da Tritone ovvero – secondo altri – da Itone o da Alalcomeneo. 

 

3. 

Atena benefattrice 

 

Pallade Atena era nota come divinità protettrice di numerose città: la storia della 

competizione tra la figlia di Zeus e il dio del mare per dare il proprio nome alla 

principale città dell’Attica è stata già raccontata.  

 

Come si legge nel Libro III della Biblioteca di APOLLODORO, “gli dei decisero di 

dividersi le varie città, perché ogni nume avesse il suo culto particolare in una 

determinata città. Il primo ad arrivare in Attica fu Poseidone; e con un colpo di 

tridente fece apparire nel mezzo dell'acropoli un mare, quello che adesso si chiama 

Eretteide. Dopo di lui giunse Atena, che chiamò Cecrope a testimone della sua presa 

 
93  Quest’ultima versione del mito è, ovviamente, in contraddizione con un’altra tradizione, secondo la 

quale HERA avrebbe generato Efesto proprio per vendicarsi del tradimento del consorte Zeus. 



di possesso della città, e vi piantò un ulivo, quello che ancora adesso viene fatto 

vedere nel Pandrosio. I due dei vennero a contrasto per il possesso di quella terra; 

Zeus li fece smettere, e chiamò dei giudici per risolvere la faccenda: ma essi non 

erano, come certi hanno detto, Cecrope e Cranao, oppure Erisittone, bensì i dodici 

dei. Il loro giudizio fu che la terra spettava ad Atena, perché Cecrope aveva 

testimoniato che lei per prima aveva piantato l'ulivo. Atena, dal suo nome, chiamò la 

città Atene94”  

 

APOLLODORO, Biblioteca, Libro III 

(traduzione tratta dal sito www.ilcrepuscolodeglidei.it). 

 

In quanto dea della guerra eroica, Pallade Atena era spesso associata ai grandi eroi 

della mitologia ellenica. La figlia prediletta di Zeus, ad esempio, aiutò PERSEO ad 

uccidere la MEDUSA; per questo motivo, il prode figlio di Danae donò alla dea la testa 

della Gorgone, capace di pietrificare chi l’avesse guardata. Erano cari alla dea anche 

ERACLE, che ella aiutò durante le sue Dodici Fatiche, TESEO e TIDEO, eroe della guerra 

dei Sette contro Tebe e padre di DIOMEDE (valoroso condottiero durante l’assedio di 

Troia). Il prediletto di Atena era tuttavia ODISSEO, figlio di LAERTE, noto per la sua 

intelligenza e per la sua astuzia. Fu grazie alla protezione della dea che l’eroe riuscì a 

ritornare in patria al termine della guerra di Troia, sia pure dopo lunghe 

peregrinazioni, e a riconquistare il trono di Itaca. 

 

4. 

Atena parthenos 

 

Uno degli attributi di Pallade Atena era, appunto, quello di parthenos (vergine), poiché 

ella non ebbe mai né un compagno né un marito; le fonti, tuttavia, concordano 

nell’attribuirle comunque un figlio. 

 

Ecco come andarono le cose, secondo alcuni mitografi: l’artefice dei numi, EFESTO, 

chiese in sposa la dea glaucopide: Atena, tuttavia, difese strenuamente la sua verginità; 

nella colluttazione, il seme del fabbro degli dei cadde al suolo ed ingravidò la dea Terra; 

 
94  Una diversa versione della leggenda dice che Poseidone non offrì in dono una sorgente, ma il primo 

cavallo; gli Ateniesi scelsero comunque il dono della Tritogenea. 



nacque così un bambino cui venne dato il nome di ERITTONIO (in greco ERIS significa 

contesa, mentre CHTONIOS vuol dire figlio della terra). 

 

Secondo APOLLODORO, invece, un giorno Atena si recò da Efesto per farsi forgiare 

delle armi: il dio, che era stato da poco abbandonato dalla moglie AFRODITE, si sentì 

preso da un grande desiderio per la Tritogenea e cercò di inseguirla, ma lei fuggì.  

 

Quando Efesto, con grande sforzo (poiché era zoppo), riuscì a raggiungerla, egli tentò 

di possederla, ma Atena si divincolò; il nume eiaculò sulla coscia della dea che, 

disgustata, si ripulì dal seme con un bioccolo di lana e lo gettò a terra.  

 

Dal seme caduto a terra nacque Erittonio, che la dea Atena decise di allevare come 

madre adottiva di nascosto dagli altri dei, con l'intenzione di renderlo un giorno 

immortale; ella lo pose in una cesta e lo affidò a PANDROSO, la figlia di CECROPE (il 

primo re di Atene), raccomandandole di non aprirla mai. 

 

Le figlie di Cecrope (Pandroso, ERSE ed AGRAULO), tuttavia, vennero prese dalla 

curiosità e decisero di scoprire cosa nascondeva il dono di Atena: esse aprirono la cesta 

e videro un serpente che si avvinghiava intorno al bambino (secondo altri, invece, era 

Erittonio stesso ad avere la parte inferiore del corpo a forma di serpente). 

A questo punto, le versioni della leggenda divergono: vi è chi sostiene che Atena, 

adirata, fece impazzire le tre sorelle, che si gettarono dall’acropoli (ovvero da una 

scogliera) e perirono miseramente; secondo un’altra versione, fu il serpente che si 

nascondeva dentro la cesta ad uccidere le figlie di Cecrope. 

 

Erittonio venne quindi allevato nel recinto sacro di Atena; giunto in età adulta, egli 

diventò re di Atene ed ebbe sempre al suo fianco la madre adottiva a proteggerlo e a 

consigliarlo95. 

 

 

 

 
95  In un’altra versione del mito, narrata nelle Metamorfosi di OVIDIO (Libro II, vv. 708-832), il dio 

Hermes si innamorò di Erse. La sorella Agraulo chiese al nume del denaro per aiutare il 
messaggero degli dei a sedurre l’amata; Atena, disgustata, scatenò il demone dell’Invidia nei 
confronti di Agraulo, che ne restò pietrificata. 



5. 

L’ira di Atena 

 

Al pari degli altri dei dell’Olimpo, anche Pallade Atena poteva scatenare la sua ira nei 

confronti di altri numi o di uomini mortali, se provocata od offesa. 

 

Si narra, ad esempio, che Medusa originariamente fosse una bellissima fanciulla, di 

cui si invaghì il dio del mare; poiché Poseidone consumò la sua passione all’interno del 

tempio di Atena, quest’ultima si indignò per la profanazione del luogo sacro e 

trasformò la Gorgone, rendendola mostruosa come le sue sorelle STENO ed EURIALE. 

 

La dea perseguitò anche AIACE OILEO, colpevole di aver stuprato l’infelice CASSANDRA 

nel tempio di Atena durante il sacco di Troia; secondo quanto ci riferisce il poeta 

CALLIMACO (Inno per il bagno di Pallade), inoltre, ella punì con la cecità l’indovino 

TIRESIA, colpevole di aver scorto la dea mentre faceva il bagno. Sua madre, la ninfa 

CARICLO, supplicò la Tritogenea di ritirare la sua maledizione, ma Atena non aveva il 

potere di farlo e decise, come riparazione, di dotarlo del dono della profezia (un’altra 

versione sulla cecità di Tiresia è descritta nel capitolo dedicato a Hera). 

 

Ma l’episodio più famoso riguardante l’ira di Atena è quello che vede come 

protagonista ARACNE, figlia di IDMONE, una donna di origine lidia che un giorno si 

vantò di essere una tessitrice migliore della figlia prediletta di Zeus. 

 

La versione più nota di questa leggenda è descritta nelle Metamorfosi di OVIDIO 

(Libro VI, vv. 1-145): secondo il poeta latino, Atena si recò da quella ragazza così 

arrogante travestita come una vecchia e consigliò Aracne di pentirsi della sua superbia 

(hybris), senza però riuscire a convincerla a venire a più miti consigli. Sembra anzi che 

Aracne, a quel punto, giungesse ad attaccare apertamente la dea (“Perché essa non 

viene di persona? Perché evita questa gara?”); Atena allora riassunse le sue vere 

sembianze ed accettò la sfida.  

 

La dea realizzò un arazzo che rappresentava lo scontro tra lei e Poseidone per dare il 

nome alla città di Atene, mentre Aracne ne fece uno in cui venivano derisi Zeus e gli 

altri dei dell’Olimpo, raffigurati nell’atto di sedurre le loro svariate amanti. La vergine 



Atena, allora, 

 

“si addolorò della bella riuscita e strappò quella tela ricamata con gli adulteri degli 

dei e, come teneva tra le mani la spola fatta con il legno del monte Citoro, con essa 

percosse tre o quattro volte la fronte di Aracne idmonia. L’infelice non sopportò 

l’affronto e, impetuosa, si legò una corda attorno al collo; Pallade per compassione 

sorresse lei che era già penzolante e così le disse: <Continua a vivere sì, ma resta 

appesa, scellerata, e perché non stia tranquilla riguardo al futuro, la stessa pena sia 

comminata alla tua stirpe e ai tuoi lontani discendenti!>”  

 

OVIDIO, Metamorfosi, Libro VI, vv. 130-138 

(traduzione in prosa di N. SCIVOLETTO) 

 

La dea glaucopide, quindi, spruzzò Aracne con l’estratto di un’erba del mondo degli 

inferi; la donna venne trasformata in un ragno e continuò a tessere le sue bellissime 

tele per il resto della sua esistenza. 



Fonti: 
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CAPITOLO XIV 

Efesto 

 

Musa canora, canta Efesto dall’ingegno famoso, 

che con Atena dagli occhi splendenti ha insegnato opere 

splendide agli uomini sopra la terra. Prima essi 

vivevano sui monti, dentro le caverne, come le fiere: 

ma ora, grazie agli insegnamenti di Efesto, l’artefice 

insigne, conducono una vita facile e serena 

dentro le loro case, dal principio alla fine dell’anno. 

 

Inni omerici, XX, Inno a Efesti, vv. 1-7 

(traduzione di G. ZANETTO) 

 

1. 

La nascita 

 

EFESTO (Ἥφαιστος, Héphaistos in attico; Ἇφαιστος, Áphaistos in dorico), che i Latini 

chiamarono VULCANO, era nella mitologia greca il dio del fuoco, della tecnologia e della 

metallurgia. 

 

Il nume veniva adorato in tutte le città della penisola ellenica in cui si svolgessero 

attività artigianali, ma soprattutto ad Atene. Il suo culto si estese poi nella Magna 

Grecia e, in particolar modo, in Sicilia dove il nume venne identificato con una divinità 

locale (ADRANÒS, una divinità originaria della Sicilia), che le tradizioni collocavano sul 

monte Etna96. 

 

Secondo quanto ci riferisce ESIODO nella sua Teogonia, Efesto fu il frutto dell’ira della 

sposa di Zeus; furiosa per i continui tradimenti del marito  

 

Senza unirsi in amore con alcuno,  

 
96  Pindaro chiama l'attività esplosiva dell'Etna getti di Efesto (Ἇφαιστοιo κρουνοὺς - Áphaistos 

krounoùs). 



Era generò Efesto, lui che è valente  

nelle arti tra tutta la stirpe di Urano. 

 

ESIODO, Teogonia, vv. 927-929 

 

Ad esasperare la dea Hera, in particolare, sarebbe stata la nascita della dea Atena, che 

Zeus fece nascere dalla propria testa (tale interpretazione è però contraddetta da 

quanti sostengono che ad aiutare il padre di tutti gli dei a far nascere Atena fu proprio 

il dio Efesto, che aprì il cranio di Zeus con un martello per agevolare il parto).  

 

Secondo questa versione del mito, il dio Efesto fu generato da un parto indipendente 

dalla figura paterna; la dea pensò inizialmente di tradire il marito, ma non le fu 

possibile, poiché era la dea del matrimonio. Ella concepì così un figlio senza bisogno 

di un compagno e nove mesi dopo generò il figlio Efesto. 

 

Secondo un’altra fonte, Efesto era invece figlio di Zeus e della dea Hera; egli fu tuttavia 

concepito in quel periodo di trecento anni in cui i due dèi si erano frequentati di 

nascosto ed avevano avuto solo rapporti segreti. 

 

Ne seguì un parto prematuro e mal riuscito; si racconta infatti che nacque un bambino 

che zoppicava da ambedue i piedi, in quanto le piante e le dita erano rivolte all’indietro; 

questa deformazione inorridì la madre, umiliata per aver partorito un figlio deforme, 

al punto tale che ella lo scagliò giù dall’Olimpo.  

 

Efesto, simile ad una ruota di fuoco, impiegò una giornata intera per raggiungere la 

terra; egli venne quindi accolto nel grembo di due divinità marine: EURINOME, figlia di 

Oceano e madre delle Cariti, e TETIDE, futura madre di Achille; per nove anni, il figlio 

di Hera venne accudito dalle due dée, all’insaputa dei numi e degli uomini: egli rimase 

presso di loro forgiando fibbie, fermagli, orecchini e catenine per le sue salvatrici, come 

ricorda lo stesso Efesto nell’Iliade, quando accoglie nella sua casa la bella Tetide: 

 

Nella mia casa c’è una Dea riverita e onorata!  

Fu lei a salvarmi quando ero in preda al dolore: ero caduto lontano 

per colpa di mia madre, quella cagna sfacciata: intendeva  



nascondermi perché ero zoppo; avrei patito e sofferto a lungo,  

se Eurinome e Teti non mi avessero accolto nelle profondità marine:  

anche Eurinome, figlia di Oceano che scorre attorno a se stesso.  

Da loro, per nove anni, forgiai molti gioielli:  

fibbie, collane ricurve, orecchini e bracciali,  

dentro la grotta profonda. E intorno fluiva sempre 

la corrente dell’Oceano ribollente di spuma; nessun altro  

lo sapeva, né tra gli Dei né tra gli uomini mortali, 

tranne Teti ed Eurinome: loro mi salvarono.  

Ora lei è venuta nella nostra casa! Ecco, devo proprio  

Ricompensare Teti dalle belle chiome, per avermi ridato la vita.  

Tu intanto falle una buona accoglienza, 

mentre io metto via i mantici e tutti gli arnesi! 

 

Omero, Iliade, Libro XVIII, vv. 394-409 

 

Non conosciamo bene i dettagli, ma in seguito Efesto venne riammesso nell’Olimpo, 

dove il dio zoppo e claudicante veniva apprezzato come fabbro e come artefice di 

manufatti sacri ai numi. 

 

OMERO racconta di un’alta rovinosa caduta di Efesto: secondo quanto leggiamo 

nell’Iliade, il figlio di Hera avrebbe infatti cercato di prendere le parti della madre 

durante una lite contro Zeus. 

 

Sembra che il padre di tutti gli déi avesse punito severamente la moglie, colpevole di 

perseguitare senza tregua il prode Eracle, che Zeus aveva concepito amando la mortale 

Alcmena.  

 

Il figlio di Crono aveva tenuto Hera sospesa ad una fune d’oro, tra cielo e terra, e due 

incudini erano state sospese ai piedi della dea; il figlio di Zeus avrebbe tentato di 

liberarla ed era per questo in corso nell’ira di Zeus, come rammenta il fabbro divino 

nell’Iliade di Omero: 

 

Abbi pazienza, madre mia, e fatti forza, anche se ti costa!  



Mi sei tanto cara: non vorrei vederti qui,  

malmenata sotto i miei occhi. Anche se mi dispiacesse, non potrei  

aiutarti: è difficile, lo sai, tenere testa all'Olimpio.  

Un’altra volta, in passato, volevo difenderti:  

lui mi prese per un piede e mi buttò giù dalla soglia divina; 

precipitai per un intero giorno e al calar del sole  

caddi a Lemno: mi restava un filo di vita. 

 

Omero, Iliade, Libro I, vv. 586-593 

 

Zeus afferrò Efesto per un calcagno e lo scaraventò giù dalla sacra soglia del palazzo 

degli dei; al tramonto, egli cadde nell’isola di Lemno, dove il popolo dei Sinti lo trovò 

e lo curò. 

 

2. 

L’arte di Efesto 

 

Nell’Iliade si racconta che Efesto fosse brutto, deforme e di cattivo carattere, ma con 

una grande forza nei muscoli delle braccia e delle spalle, per cui tutto ciò che faceva 

era di un'impareggiabile perfezione: 

 

Intanto Teti dai piedi d’argento giunse al palazzo di Efesto; 

era una costruzione eterna, risplendente, pregiata tra gli immortali, 

ricoperta di bronzo: se l’era costruito da sé il Dio zoppo. 

Lo trovò che girava tra i mantici grondante di sudore,  

tutto affaccendato; stava costruendo venti tripodi, 

da mettere lungo la parete del grande salone: 

aveva messo alla base di ognuno delle rotelle d’oro, 

così potevano andare da soli al concilio degli Dei 

e poi fare ritorno a casa (meraviglia a vedersi!). 

Erano quasi finiti: non erano stati messi ancora i manici  

ben lavorati; in quel momento il nume stava attaccando i bulloni. 

Mentre eseguiva queste operazioni con occhio esperto,  

giunse a casa sua la Dea Teti dal piede d’argento.  



 

Omero, Iliade, Libro XVIII, vv. 369-381 

 

Secondo la tradizione antica, la fucina di Efesto si trovava sull'isola di Lemno; i coloni 

greci che erano andati a popolare la Sicilia la collocarono invece sul monte Etna. I suoi 

assistenti all'interno della fucina erano i Ciclopi; egli inoltre costruì degli automi di 

metallo che lo aiutavano nel lavoro. 

 

Il figlio di Hera aveva dimora anche sul monte Olimpo, dove rimaneva sempre acceso 

quel fuoco che venne poi rubato dal Titano Prometeo.  

 

ESCHILO e APOLLODORO ci rammentano anche che fu lo stesso Efesto, in seguito, 

ad incatenare il figlio di Giapeto sul monte Caucaso per fargli espiare la sua colpa. 

 

Efesto realizzò le dimore dei numi e la maggior parte dei magnifici oggetti di cui si 

servivano gli dei, nonché quasi tutte le splendide armi che nei miti greci compaiono in 

mano agli eroi più leggendari.  

 

In particolare, ESIODO riferisce nella Teogonia e nelle Opere e i Giorni che l’illustre 

ANFIGIEE (epiteto di Efesto che significa “l’Ambidestro”) creò la prima donna, Pandora, 

nonché il vaso funesto che ella portò con sé quando di recò da Epimeteo: 

 

ordinò poi all’illustre Efesto di impastare 

velocemente terra e acqua, ponendovi dentro voce umana 

e vigore; di formare una figura bella e amabile di vergine, 

simile nell’aspetto alle Dee immortali; poi disse ad Atena 

di insegnarle le arti, come quella di tessere trame dai molti ornamenti; 

disse ad Afrodite di effonderle grazia intorno alla fronte, 

il tormentoso desiderio e le pene che distruggono le membra; 

ordinò a Hermes, il messaggero Argifonte, 

di ispirarle un’anima impudente e un’indole scaltra. 

 

ESIODO, Le Opere e i Giorni, vv. 60-68 

 



Il figlio di Hera realizzò anche l’arco e le frecce di Apollo, i calzari di Hermes, lo scettro 

e lo scudo di Zeus, il carro di Helios, le armi di Achille, Memnone ed Enea. Egli fu 

anche l’artefice di TALOS, il guardiano di bronzo dell’isola di Creta, della cintura di 

Afrodite, della spalla di Pelope (figlio di Tantalo) e della collana di Armonia, la sposa 

di Cadmo (che tanta discordia portò alla famiglia reale di Tebe) 

 

3. 

L’incatenamento di Hera 

 

Secondo un’antica storia, Efesto volle vendicarsi del grave torto subito da Hera, che lo 

scaraventò giù dall’Olimpo alla nascita; poiché, in qualità di artefice famoso, gli venne 

richiesto di costruire dei troni per gli dei olimpici, egli ne costruì uno in oro massiccio 

per la madre. 

 

Quando Hera vide il dono prezioso, ella si rallegrò e si sedette sul trono, ella venne 

intrappolata da sottili catene invisibili: come racconta IGINO: 

 

Vulcano [Efesto] fabbricò per Giove e per gli altri Dèi troni d’oro e di adamante; ma 

quando Giunone [Hera] si sedette, iniziò a pendere in mezzo al cielo. Venne chiamato 

Vulcano perché sciogliesse la madre che aveva legato; ma, adirato per essere stato 

precipitato dal cielo, affermò di non avere alcuna madre. Quando però il padre 

Libero [Dioniso] lo ubriacò e lo condusse nel concilio degli Dèi, non poté negarsi alla 

pietà; da Giove [Zeus] tuttavia ebbe la facoltà di ottenere tutto ciò che avesse chiesto.  

 

IGINO, Favole, 168 

 

Secondo alcune fonti, Poseidone istigò Efesto a chiedere in sposa la dea Pallade Atena; 

dopo aver ottenuto il consenso degli dei, il figlio di Hera entrò nel talamo: Atena, 

tuttavia, difese strenuamente la sua verginità con le armi; mentre essi stavano 

lottando, il seme del dio Efesto caduto al suolo ingravidò la dea Terra; nacque così un 

bambino che aveva la parte inferiore in forma di serpente: egli perciò fu chiamato 

ERITTONIO perché in greco antico ERIS significa contesa, mentre CHTONIOS vuol dire 

figlio della terra. 

 



Secondo APOLLODORO, invece, un giorno Atena si recò da Efesto per farsi forgiare 

delle armi: il dio, che era stato abbandonato da Afrodite (v. infra), si sentì preso da un 

grande desiderio di Atena e cercò di inseguirla, ma lei fuggì. Quando con grande sforzo 

riuscì a raggiungerla (perché era zoppo), egli tentò di possederla, ma Atena - che era 

casta e vergine - si divincolò ed Efesto eiaculò sulla coscia della dea. Nauseata, Atena 

si ripulì dal seme con un bioccolo di lana, e lo gettò a terra. Poi fuggì; ma dal seme 

caduto a terra nacque Erittonio, destinato a diventare re di Atene. 

 

4. 

Le spose di Efesto 

 

Una tradizione molto antica vuole che Efesto acconsentì a liberare Hera, ma solo dopo 

che gli venne concessa in moglie la dea dell'amore, AFRODITE. 

 

Si narra che Zeus diede il consenso a questo matrimonio perché Efesto era dotato tra 

tutti del carattere più fermo e costante; in questo modo si sarebbe prevenuta l'ovvia 

disputa per la sua mano tra gli altri dei. Non è escluso che anche Hera ebbe la sua parte 

nel combinare le nozze, a causa della sua gelosia nei confronti della bellissima dea 

dell’amore. 

 

In ogni caso quello tra Efesto ed Afrodite fu un matrimonio combinato ed Afrodite, 

alla quale l'idea di essere sposata con il bruttissimo fabbro degli dei non piaceva 

affatto, intraprese una relazione segreta con il dio della guerra, ARES.  

 

Efesto venne a sapere del tradimento della moglie da Helios, il dio del sole, ed 

organizzò una trappola per sorprenderli in uno dei loro incontri, come ci racconta 

OMERO nell’Odissea: 

 

Subito venne da lui come nunzio  

Helios (il Sole), che li vide unirsi in amore. 

Quando Efesto udì l’annuncio doloroso,  

corse alla sua fucina, macchinando vendetta nell’animo.  

Sul ceppo piantò una grande incudine; e forgiava catene 

salde ed infrangibili per imprigionarli. 



Quando costruì la trappola, irato con Ares, 

andò verso il talamo dove vi era il caro letto: 

attorno alla bella lettiera sparse intorno i fini lacci; 

molti erano sparsi sopra dal tetto, 

come sottili ragnatele: nessuno poteva vederli,  

neppure gli Dei beati, perché frutto di ingegnosa frode. 

Dopo avere messo la rete tutta attorno al letto, 

finse di andare a Lemno, città ben costruita, 

città a lui cara più che ogni altra. 

Ares dalle redini d’oro non stava invano di vedetta,  

quando vide partire l’illustre fabbro Efesto. 

Si avviò alla casa dell’assai famoso Efesto 

bramando l’amore di Citerea dal bel diadema. 

La Dea era ritornata dalla casa del padre, il possente 

Cronide; Ares, entrando, la trovò che sedeva,  

la prese per mano, le rivolse la parola e disse: 

“Andiamo a letto e prendiamo il nostro piacere; 

Efesto non è in casa, è partito 

per Lemno, tra i Sinti dalla voce selvaggia”. 

A lei l’invito parve allettante. 

Entrambi andarono a letto ma attorno a loro 

si avvolgevano i lacci forgiati dall’abile Efesto: 

non potevano stendere una mano, né levare un piede. 

E allora capirono che per loro non vi era più scampo. 

 

Omero, Odissea, Libro VIII, vv. 270-299 

 

Mentre Afrodite ed Ares stavano insieme a letto, Efesto li bloccò con una catena e per 

punizione li trascinò così sull'Olimpo per deriderli davanti agli altri numi. Gli dei alla 

vista dei due amanti scoppiarono a ridere ma Poseidone convinse Efesto a liberarli, 

garantendo che in cambio Ares avrebbe pagato la multa che toccava agli adulteri. 

 

La coppia avrebbe finito per divorziare: si dice che Efesto avrebbe riportato Afrodite a 

suo padre e avrebbe chiesto la restituzione della dote nuziale. 



 

L’unione tra Efesto e Afrodite non diede alcun frutto, anche se VIRGILIO sosteneva 

che dalla coppia nacque EROS, il putto alato che con le sue frecce suscitava la passione 

amorosa nei mortali; in realtà, sembra che il fanciullo fosse figlio di Ares, ma che 

Efesto lo adottò come suo erede. 

 

Ad Efesto vengono attribuite anche altre mogli: in Sicilia si raccontava dei suoi amori 

con la ninfa ETNA, mentre ESIODO sostiene che la sua consorte fosse una delle Cariti 

(le Grazie), AGLAIA. 

 

Una tradizione molto antica vuole che nell’isola di Lemno il fabbro degli dei si unisse 

con la Nereide Cabiro, con la quale egli concepì la stirpe dei CABIRI. 

 

Descritti ora come abili artigiani, ora come servitori della Grande Madre REA CIBELE, i 

Cabiri erano probabilmente delle divinità primordiali (per questo essi erano chiamati 

Megaloi Theoi, “grandi dei”) di origine pre-ellenica (secondo Kerenyi lo stesso Titano 

Prometeo era, in origine, un Cabiro), del cui culto si perse quasi del tutto la memoria 

in epoca storica; esso non scomparve del tutto tanto è vero che esso si conservò 

nell’isola di Samotracia e a Lemno, dove venivano celebrati i misteri dei Cabiri: essi 

erano chiamati anche Hephaistoi, ovvero gli uomini di Efesto; gli appartenenti ad una 

delle tre tribù che vivevano a Lemno venivano chiamati Efestini e sostenevano di 

discendere direttamente dal dio. 

 

 



Fonti: 
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